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ATTO UNICO 


Camera terrena di una fattoria. Porta d'ingresso in fondai 
Porte laterali e finestra a sinistra. Tavola, sedie e sga- 
belli. 

SCENA I. 

Brigida, poi Ottavio e Brbmontibr. 

Bri. ( parlando alla porta a destra) Come, Mar- 
gherita, tu le ne vai perchè giunge Ottavio, 
il mio figlioccio, tuo fratello di latte?... (chiu- 
de la porta) Domando io che intenzioni ha 
quella ragazza?... Appena arrivata sparisca 
senza dirmi il perchè. È sempre la stessa! 

' Bella come una rosa e astuta come un serpe* 
Con la sua testolina è capace di metter sos- 
sopra tutta la fattoria. Bisogna che io sappia... 
(si dirige a destra) 

Ott. (dal fondo saltando al collo di Brigida) Bri- 
gida/mia buona nutrice !... 

Bri. Ottavio mio!... Ma vedete che sciocca!...' 
Piango... mi sento pizzicare il naso, non & 
veggo più. 

Ott. Andiamo, via, rimettiti... 

Bri. Adagio, allievo mio, più adagio!..* 

Ott. Oh al diavolo la riflessione 1... sono quindici 
anni che non l’ho veduta; essa mi ba alte- 
rato, nutrito, tenuto come un figlio d’un re, 
e volete che non le salti al collo?... 
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Bri. Si, si., abbracciami ancora... 

Brb. (con un sospiro) (Quando comincia, è come 
un cavallo quando prende la mano.) 

Ott. Mio caro precettore, fate il pedante quanto 
volete, arricciate le ciglia, ma ponetevi in un 
cantuccio e lasciatemi quieto. 

Brb. Allievo mio, un De Marencyl... 

Ott. Un De Marency ha un cuore come un altro. 

Brb. (Oh se l’ illustre padre del mio allievo non 
mi avesse promesso milleducento lire alla sua 
maggiorità !... Pazienza !...• Deve prender mo- 
glie, non ho molto da aspettare... Tutto sta 
però x)he ci arrivi!) (siede) 

Ott. E Ghilta, la piccola Gliitta?... 

Bri. Chi Ghitta?... 

Ott. Tua nipote... Margherita* la mia compagna 
d’infanzia.. 

Bri. Ah, mia nipote?... (imbarazzata) 

Ott. Dev’esser divenuta grande e bella. 

Bri. Ma si... si... 

Bre. (Eccolo che prende fuoco.) 

Ott. Forse non è più qui? 

Bri. Sj... si... v 

Ott. È maritata? 

Bri. No... non ancora... però non potrà tardar molto. 

Ott. A qualche villanaccio brutto, bestia^, che avrà 
nascosto qualche miserabile sacco di scudi... 
Io non lo soffrirò! 

Brb. [alzandosi) (Di che s'immischia?) 

Ott. Ma dov’è dunque? Che io l’abbracci. 

Bre. Allievo mio, che pensale? 

Ott. Andate al diavolo!... Oh perdono... ma voi 
fareste scappar la pazienza a Socrate con la 
vostra flemma... (si dirige a destra) 

Bri. Dove vai? 


Digitized by Google 



— 5 — 

Ott. Là nella sua camera. 

Bre. Misericordia 1 (gli impedisce il passo) 

Ott. (cerca di passare ) Diavolo, quando si ha bi-' 
sogno di veder le persone... ahimè 1... Brigi- 
da ! [vicino alla finestra) 

Bri. Figlio mio? 

Ott. Chi è quella giovine che passeggia là nel 
giardino?... 

Bri. Quella... è... 

Ott. È lei... la riconosco... voglio correrle dietro... 
(per partire) 

Brb. Dove andate?... E le convenienze? 

Ott. Eh!... io me ne rido. 

Bri. Andiamo, via, tu devi aver fame... Scommetto 
che non hai ancora fatto colezione. 

Ott. No... Avevo fretta di venire... (Come posso 
fare per sbarazzarmi di loro?) 

Bri. A rischio di pregiudicarsi la salute! 

Bre. Il fatto sta che una buona colezione, non 
guasterebbe la nostra passeggiata... 

Bri. Ho dell’ uova fresche, dei raviggiuoli... che ti 
piacciono tanto... Li faccio così bene... Ne 
porto ogni settimana al castello... 

Ott. No, grazie... non ho fame. fSe la potessi 
raggiungere \) 

Bre. Dell’ uova fresche, dei raviggiuoli... Ma sono 
• cose deliziosissime... quando non vi è altro... 
Ne mangerei volentieri. 

Bri. In un momento tutto è pronto. 

Ott. (Essa viene qui!...) Se è cosi, caro Precet- 
tore... giacché siete taDto gentile aiutate Bri- 
gida ad apparecchiare la tavola... (Brigida sta 
per apparecchiare) No qui... nella sua camera... 
(accenna a sinistra) 

** 
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Brb. Come! Voi volete?... 

Bri. Intanto accenderò il fuoco, e andrò a cercar 
l’uova. (parte a sinistra) 

Brb. Voi mi fate fare tutto ciò che volete... (Non 
lo contrariamo!... Oh non fossero quelle 1200 
lire!) 

Bri. (sulla porta) Ebbene, venite?... 

Brb. Vi seguo. . (giunto alla porta torna indietro) 
Rammentatevi allievo mio.. 

Ott. (con impazienza) (Non se ne anderà più!) 

Bre. Che il vostro signor padre mi ha incaricato 
di vegliare sulla vostra giovinezza e debbo 
alla sua confidenza...' 

Ott. Lo so... Quindi? 

Brb. La morale vi annoia 9 

Ott. Senza dubbio. Quindi?... 

Brb. Non vi dimenticate che dovete sposare ma- 
damigella di Blinville vostra cugina. 

Ott. Non è un bel diveilimento ! Incatenarmi alla 
mia età!.-. Non vi è senso comune! 

Brb. Il vostro signor padre lo vuole. 

Ott. Mio padre 1 ... Si vede bene che non ha da 
prender moglie egli stesso! . 

Bre. È una felicità per voi... Il matrimonio infine 
è il più santo dei doveri... 

Ott. Mio caro Precettore, voi parlate a meraviglia, 
« ma ad un giovine quale son io le vostre chiac- 
chere vengono a noia, e ve lo dirò una volta 
per sempre ho abbastanza età per sapermi da 
me stesso condurre... così se voi mi credete... 

SCENA II. 

Brigida e delti. 

Bri. Signor Precettore il fuoco è acceso, ed io 
vado a cercar le uova. 
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Brb. Benìssimo. 

Ott. (spingendo Bremontier) Andate una volta... 
muoio di fame. 

Brb. Avete dunque cambiato d’idea?... (Che sto- 
maco da banderuola!) Io quando ho fame, ho 
fame.) 

Bri. (ponendo sulle braccia a Bremontier molli 
piatti) Tenete portate questi... e badale di 
non romperli... Andiamo, venite. 

Brb. Vengo... vengo! 

Ott. (Finalmente!) 

Brb. (Oh se non fosse per i miei 4200 franchi!) 
(parte con Brigida che prende i bicchieri) 

Ott. (corre alla finestra) Eccola là... essa non mi 
ha veduto!... Come è bella così con quel fan- 
tastico giubbino... e come le stava meravi- 
glia! Quale differenza da mia cugina sì infles- 
sibile... sì affettata... Una vera puppattola da 
salone che non sa far altro che salutare, e 
abbassar gli occhi, mentre questa... Ghilta... 

SCENA III. 

Margherita vestila da contadina e detto. 

Mar. Chi mi chiama? (lasciando in fondo un pa- 
niere di fiori ) 

Ott. Io. (correndo a lei ed abbracciandola più 
volte) 

Mar. Voi!... Ma lasciatemi... Ah!... (lenta fuggire) 

Ott. Non mi riconosci dunque? 

Mar. No!... 

Ott. Ottavio, il tuo fratello di Jatle... il tuo pic- 
colo marito... 

Mar. Oh Diol... Possibile! Siete voi?... 

Ott. Voi!... Dammi almeno del tu come altre volle. 
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Mar Non oso... Vói siete divenuto un signore, ed 
io non sono che una povera fanciulla di cam- 
pagna. 

Ott. Molto bella. 

Mar. Oh!... Volete burlarvi di me! 

Ott. No... e la prova... (l'abbraccia nuovamente) 

Mar. Ma insomma la volete finire ? Mi avete tutta 
arruffata ! 

Ott. Dammi del tul 

Mar. Sarà meglio!... Ah eccoti divenuto un bel 
giovine con quella tua mosca e quei baffet- 
lini, come Bianchetta. 

Ott. Bianchetta ? 

Mar. Ma sì, la mia capra, vieni a vederla... 

Ott. Non mancherà tempo... Ma più ti guardo... in 
verità non so se sia un giuoco di immagina- 
zione... Questa singolare rassomiglianza. 

Mar. Con vostra cugina è vero?... Anche a voi 
sembra precisamente come agli altri... La mia 
povera madre ne ha risentito tanto affanno 
per Taddietro. 

Ott. (Forse mio zio?... E infatti ne dava ad in- 
tendere a tutte le fanciulle del villaggio... Ecco 
come si spiega la cosa...j 

Mar. Dicono che é molto bella vostra cugina, è 
fero? 

Ott. Meno di te. 

Mar. Bah!... 

Ott. Tu non hai polvere da nascondere la tua 
bruna capigliatura, non rossetto, non biacca, 
non fìnti nei che alterino la finezza della tua 
pelle. La natura sola dà la freschezza alla tua 
beltà. Almeno con te non vi è paura di ar- 
ruffarti... ( l'abbraccia ) 

Mar. Basta... Non volete finirla!... 
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Ott. È colpa tua... Perchè non mi abbracci an- 
che tu? „ 

Mar. Non vi abbracccio perchè... Questo non vi 
riguarda, e se ricominciate me ne vado... 

Ott. Non mi muovo più... 

Mar. Alla buon’ora. 

SCENA IV. 

Bremontier e detti , poi Brigida. 

Brb. (col tovagliolo al collo) Ho l'onore di annun- 
ziare al signor Cavaliere Otlavio de Marency... 
che le uova son colte. 

Ott. Mangiatele... (Importuno!) 

Bre. Se sapeste qual odore hanno quei raviggioli. 

Ott. Ebbene levatevene la voglia. 

Mar. (Chi è questo signore vestito di nero?) (o 
Ottavio ) 

Ott. (Non gli badate, è il m:o precettore.) 

Mar. Ah ah come il maestro di scuola del villag- 
gio... Ed egli vi dà !... (fa il segno di battere) 

Brb. Delle ammonizioni?... 

Ott. No... non arriva fin là. 

Bre. È quella madamigella Ghitta? (Margherita 
fa una riverenza (Diavolo!.,. Questa ragazza 
è meno brutta di quello che credevo!) 

Bri. (sulla porla) Ma signore le uova induriscono. 

Bre. Sentite discepolo mio?... ' 

Ott. Fatene cuocere’ dell'altre e lasciatemi In pace. 

Bre. (Oh se non fossero quelle 1200 lirel...) Non 
avete più fame? 

Bri. Non vuoi più far colezione? 

Ott. Con voi no, ma con Ghilta... 

Mar. Sicuramente... 

Bre. (Oh oh come si riscaldai) (va verso il fondo) 
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Ott. Qui tulli due, come altre volte... con un solo 
piatto, un solo bicchiere... 

Mah. Un grosso pezzo di pane... 

Ott. E dei frutti che morderemo ciascuno dalla 
sua parte... - 

Mar. Che bella cosa ! (batte le mani e salta per 
la gioia. Ottavio la prende per la vita e salta 
con lei) 

Bre. Quali modi!... se l’ illustre vostro padre... 

Ott. Ancorai... Ma lasciatemi in pace! (Brigida 
apparecchia la tavola aiutata da Margherita) 

Bre. Parto... vado a far colezione... 

Bri. Tutto è pronto I Buon appetito figlioli miei. 

Mar. Grazie! 

Bri. (a Bremonlier) Le uova saran divenute troppo 
dure! 

Bre. Le mangerò in insalata. ( parte con Brigida) 

Mar. Mettiti qui nella poltrona. ( ponendo la pol- 
trona presso la tavola) 

Ott. E tu? 

Mar. Io?... Sullo sgabello accanto a te. 

Ott. Più vicina... (si serve e mangia) 

Mar. È quello che desidero... (si avvicina) Cosi? 

Ott. Si... Ma tu non mangi? 

Mar. Ho già fatto colezione... ma ti servirò... 

Ott. Dammi dunque da bere, (tende il bicchiere e 
Ghitta le mesce da bere) Oh Ghitta!... (pren- 
dendola per la vita) 

Mar. E cosi? Che volete? 

Ott. Cosa veglio? La tua mano. 

Mar. ( dandogli la mano) Ora che sei ritornato non 
ci lasceremo più. 

Ott. Era ben felice per l’ addietro! 

Mar. E adesso? 

Ott. ( sospirando ) Prendo moglie! 
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Mar. Ed io mi marito 1 ( sospira ) 

Ott. Cod la mia cugina che non amo. 

Mar. Con un bel giovine della città... 

Ott. Che tu ami?... 

Mar. Mia zia dice che è inutile. . 

Ott. Tua zia ha torto. 

Mar. Non è vero? 

Ott. Certamente. Sarai infelice! 

Mar. E tu? 

Ott. Io pure!... A me abbisognerebbe una fan- 
ciulla... 

Mar. Come me? ( maliziosamente ) 

Ott. E perchè no? 

Mar. I parenti signori non sono ragionevoli. 

Ott. Io non amerò rnai mia cugina. 

Mar. Nè io il mio futuro sposo. Non consultano 
nè il nostro cuore, nè la nostra inclinazione, 
è un indegnità, una tirannia ! 

Ott. Ribelliamoci 1 . 

Mar. Ribelliamoci!... Vedi, io .sento che se mi ma- 
ritassero con un altro fuori di le, io ne mo- 
rirei. 

Ott. (Povera fanciulla come mi ama !) Quello che 
mi dici è molto per me lusinghiero! 

Mar. Forse tua cugina non ti direbbe altrettanto. 

Ott. È una scioccherella, ne sono sicuro ! L’ ho 
veduta ieri l’altro per la prima volta al suo 
ritiro ove mio padre mi ha condotto nel tor- 
nare dairAlemagna col mio precettore... Ella 
non può amarmi! 

Mar. All’opposto che io... 

Ott. Mi ami? 

Mar. Appassionatamente... 

Ott. Ebbene, ci vogliono tiranneggiare, io mi ri- 
bello... ti rapisco! 
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Mar. No no... Voglio un marito io. 

Ott. ( esitando ) Un marito ! Egli è che io. 

Mar. Non osate. 

Ott. Ascolta; mio padre... 

Mar. È un tiranno. 

Ott. Se dovesse dispiacergli... 

Mar. Io arrischio al pari di voi... Mia zia non è 
molto buona... Un padre spesso perdona, ma... 

Ott. Infatti la propria felicità... Tu certo non mi 
tradirai? 

Mar. Giammai! (maliziosamente) 

Ott. Ed io abbandonerò ad un altro tutti questi 
tesori che spettano a me, a me solo !... Sento 
che non posso più vivere senza di te, biso- 
gna che tu sia mia. 

Mar. Io sarò vostra moglie? (con gioia) 

Ott. Ebbene si tu sarai mia moglie! 

Mar. Oh quale felicità! (va all’ armadio prende 
caria e calamaio che pone sopra la tavola) 

Ott. Io riparo una grande ingiustizia, e faccio... 

Mar. Forse una pazzia. 

Ott. É possibile, ma dev’esser cosi. 

Mar. Dunque mi sposerete? 

Ott. Pazzia o non pazzia ti sposerò. 

Mar. Oh benissimo ! Mettetevi là. (accenna la pol- 
trona) 

Ott. Perchè fare? 

Mar. Mettetevi là. . 

Ott. Come vuoi, (stede alla tavola) 

Mar. Scrivete a vostro padre... domandategli il suo 
consenso... ditegli che l’altro matrimonio vi 
renderebbe il più infelice degli uomini, che 
non volete essere d’altra donna che di me... e, 
che so io? A voi non dev’esser molto difficile... 
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Ott. SL. una lettera, hai ragione... ( scrive , /ar- 
mandosi di tanto in tanto a riflettere) 

Mar. (appoggiandosi alle sue spalle) Vedrai come 
io avrò cura di te... ti accarezzerò... ti porrù 
nel cotone... Tua cugina non farebbe al certo 
così... Ella è una gran dama !... Ciò sarebbe 
contrario alla sua educazione !... 

Ott. Ho finito. Mio padre non potrà resistere. 
Ascolta, (legge) « Mio adorato padre... » 

Mar È inutile... Ma chi porterà questa lettera?... 

. (strappandogli di mano la lettera) Non vi è 
nessuno alla fattoria... Ah se il vostro mae- 
stro... 

Ott. Bremontier?... Ma vorrà egli?... 

Mar. Vado a cercarlo, e ve lo mando, (posando 
la lettera sul tavolino che avrà piegala e 

• sigillata) 

Ott. Mi lasci? ( abbracciandola ) 

Mar. Ritorno subito, ({ugge via) 

Ott. (passeggiando con agitazione) Sono incanta- 
to!... Ella mi fa fare tutto quello che vuole... 
Orsù il dado è gettato, e non voglio più ri- 
flettere... Ecco Bremontier. 

SCENA V. 

Bremontier e detto. 

Bre. Decisamente, mio caro discepolo, la vostra 
nutrice fà dei raviggioli. 

Ott. Ora non si tratta di ciò. 

Bre. Ah volete parlare delle uova che erano un 
poco troppo dure?... 

Ott. Mio caro precettore volete voi salvarmi la 
vita? 

Brb. Se lo voglio!... sarei anch’io esposto? 

2 
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Ott. Neppure per idea. Prendete questa lettera* 
montale a cavallo... 

Bre. Eh?... 

Ott. Montale a cavallo, e portatela a mio padre... 
Aspetlo la risposta. 

Brb. Come! Avanti che la mia digestione abbia 
avuto luogo?- Ma è malsano quello cbe voi mi 
domandate ! 

Ott. Pensate che ci va della mia felicità, e della 
mia vita .. Io sono innamoralo e sposo... 

Bre. Vostra cugina Margherita, lo so. 

Ott. No, Ghiita... la uipote di Brigida... 

Bue. Altitonante Giovel... Questa sciaguratella ha 
osato... 

Ott. Rammentatevi eh’ essa porterà il mio nome. . 

Bue. E voi sperate che io terrò mano ad una si- 
mile cosai... Ma pensate che io perderei la, 
mia riputazione!... Io che vi ho sempre por- 
tato per esempio i più grandi uomini antichi!... 
Che dirà Seneca, Esopo, Orazio. Chiuderanno 
gli occhi !... 

Ott. Non prendo moglie per essi io. Se voi, esi- 
tate, io la rapisco, parto con essa, e non mi 
vedrete ma più. 

Bre. (E le mie 4200 lire.) 

Ott. E se mio padre ricusa mi abbrucio le cer- 
vella. 

Brb. Gran Dio I... (È finita, ha perduto la testai) 
Ma l’illustre vostro signor padre mi scaccerà. . 

Ott. Vi abbisogna uua mezz’ora per andare al ca- 
stello e ritornare... fra una mezz’ora se non 
siete di ritorno mi uccido... Pensateci I 

Bue. (Ed è capace di farlo I...) 

Ott. Addio !... (lo spingo al fondo ) 
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Bre. Almeno promettetemi che nelPaspettarmi non 
commetterete qualche imprudenza! 

Ott. Una mezz’ora!... 

Bre. È finita!, io sono un uomo rovinato! (parte) 

Ott. Uccidermi... no. Sarebbe cosa ridicola, e nulla 
mi farebbe ottenere. Piuttosto rapirò Ghitta. 
Fuggiremo in Alemagna... conosco colà dei na- 
scondigli deliziosi.. Diverrò fattore., ella vi con- 
durrà Bianchetta,' la sua capra e poi avremo 
dei montoni. . di cui mi piaccion tanto le co- 
tolette... Ghitta me le preparerà con le sue belle 
manine... Anderemo così lontano che non si 
sentirà più parlare ài noi; frattanto mio padre 
si calmerà, essendo io il suo unico erede... e 
quando ritorneremo con un mucchio di figli, 
grassi, paffuti, li abbraccerà, e tutto sarà fini- 
to. La cosa va da se. 

SCENA VI. 

Margherita vestita signorilmente 
da cavallo e detto. 

Mar. (con orgoglio) Chi?... Il signor dì Marency? 

Ott. (Qui mia cugina!...) Madamigella... 

Mar. Signore.. Che fate voi qui? 

Ott. Io!... Oh nulla cugina mia... 

Mar. Madamigella di Blin ville se vi piace. 

Ott Non lo dimenticherò Madamigella... (Pette- 
gola!.. Maledetto sia questo incontro!) 

Mar. In verità peno a credere agli occhi miei ; 
passavo davanti a questa fattoria con Ger- 
mano, quando ho incontrato il vostro precet- 
tore tutto confuso; mi disse che vi troverei 
qui... Quali attrattive misteriose vi richiamano 
in questo luogo, e vi trattengono signor de 
Marency?... 
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Ott. Il desiderio ben naturale di abbracciare la mia 
nutrice, Madamigella... 

Mar. ( con ironia) Ah è singolare!... Mi hanno detto 
che ella ha presso di se una nipote... una ca- 
prara... qualche villana in zoccoli! 

Ott. Voi credete? V'ingannate Madamigella... que- 
sta caprara, questa villana come voi la chia- 
mate, è bella quanto... 

Mar. Che ? 

Ott. Quanto le altre. 

Mar. Ah, ahi... È forse per i suoi begli occhi?... 
Ah, ah I... è graziosa! - . 

Ott. Cugina mia!... 

Mar. Madamigella di Blinville se vi piace. 

Ott. Ebbene Madamigella, questa fanciulla è mia 
sorella di latte e non soffrirò mai che me pre- 
sente... 

Mar. Che fuoco!... Come la difendete! 

Ott. Perchè voi l'offendete. 

Mar. Ah, ah!... Guardate che disgrazia! 

Ott. Ancora !... (con impazienza) 

Mar. (con orgoglio) Avrei diritto di offendermene, 
ma che volete... amo meglio di riderne, per- 
chè alfine dopo il progetto di matrimonio for- 
mato in addietro fra le due nostre famiglie... 

Ott. Oh non è ancora fatto! 

Mar. Ma si farà. 

Ott. Madamigella, se io prendo moglie, voglio amar- 
la, e... 

Mar. E... voi non mi amate?... 

Ott. (Oufl... Ecco il diffìcile.!) 

Mar. A che volete venirne signor de Marency? 

Ott. ( imbarazzato ) Madamigella... ho una confes- 
sione da farvi. 
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Mar. Parlate signore, spero che non sarà cosa cbe 

10 non possa ascoltare. 

Ott. Io... non potrei giammai... 

Mar. Amarmi? E chi ri forza signore? 

Ott. f esitando ) Perchè... io amo un'altra. 

Mar. Ahi... (sdegnosamente) La villana forse? 

Ott. Si madamigella. 

Mar. Benissimo Ugnore, è una nobile scelta per 
l’erede della illustre famiglia di Marency— Una 
simile rivalità è troppo lusinghierà perchè me 
ne possa scordare... Siate felice con la vostra 
caprara; rassicuratevi, io non ho più collera, 
non mi resta per voi altro che compassione. 
[per partire) 

Ott. Ascoltate madamigella... 

Mar. Che c’è di più? 

Ott. Parliamo francamente. 

Mar. Pasliamo pur francamente... 

Ott. Può. essere che il vostro orgoglio sia rimasto 
ferito, e me ne dispiace. Conosco troppo bene 

11 rispetto ed i riguardi dovuti ad una don- 
na, ma... ' 

Mar. Se non siete molto galante, siete almeno sin- 
cero. Ebbene franchezza per franchezza... Io 
pure ho donato il mio cuore... 

Ott. ( con gioia ) Felice combinazione 1... 

Mar. (con malizia) Ma il mio amore non è come il 
vostro; èassai più alto. Se voi cercate di obliare 
’ il vostro brillante avvenire, io voglio un gran 
nome, una cospicua fortuna, del lusso, dei 
balli, delle feste alla corte, infine io voglio... 

Ott. (Rovinare un marito... che ingannerà come 
fanno le altre.) 

Mar. Del resto che importa a voi dei miei pro- 
getti? " 2* 
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Ott. E perchè? Li approvo e ve ne faccio i mici 
complimenti: dal momento che voi non mi vo- 
lete siete adorabile. 

Mar. Della galanteria adesso? 

Ott. No... degli occhi d’incanto, una mano da Du- 
chessa, un personale da Silfide, ed un pie- 
dino!... Oh colui che voi amate oon è dav- 
vero da compiangere. • 

Mar. Lo credo. 

Ott. (Decisamente Ghilta le assomiglia moltissi- 
mo... Però Gbitla è assai meglio di lei!...) 

SCENA VII. 

Brbmontier pallido e in disordine, e détti. 

Bre. Ah siete ancora qui! Ciò mi tranquillizza un 
poco! (si getta sulla poltrona) 

Ott. Ebbene? (correndo a lui) 

Bre. Vi è da morirne, o almeno da divenir pazzo! 

Ott. Mio padre? 

Bre. È incredibile! 

Mar. (Muoio dall’ impazienza!) 

Ott. Parlate dunque!... 

Brb. Acconsente! (si alza) 

Ott. Possibile! 

Bre. Non si è mai veduta una* simile stravagan- 
za/;.. (Ma intanto ho salvato le mie 4200 
lire!) 

Mar. ( con malizia ad Ottavio) Che avete signor 
de Marency? Si direbbe che questa risposta 
non vi colma di gioia... 

Ott. Al contrario... (Ella ne ha rabbia!) 

Brb. Ricevete i miei complimenti. (Oh se osassi 
burlarmi di lui!) 

Brb. Piu ancora; per obbedire aH’ordine espresso 
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da! vostro illustre padre bisogno che questo 
matrimonio sia fatto immediatamente. 

Ott. Immediatamente!... 

Brb. Ho commissione di andare a cercare il no- 
taro del villaggio, ed io mia presenza... 

Ott. (Tanta premura !) 

Bre. Di più l’illustre vostro padre ha immediata- 
mente fatto invitare tutta la nobiltà delle vi- 
cinanze, e questa sera vi sarà al castello bal- 
lo, cena, illuminazione, fuochi d'artifizio... 

Mar. Sarà sorprendente... < 

Ott. Si... infatti 1 ., sorprendentissima. 

Brb. Il vostro illustre padre vuol presentare la sua 
bella nuora a tutta la società, e a mezzanotte 
si farà la ceremonia al salone del castello. 
(Sono perduto di reputazione!...) 

Ott. Credo appena alle mie orecchie ! 

Mar. Signor de Marency... 

Ott. Madamigella... 

Mar. Non voglio ritardare la vostra felicità... Co- 
nosco la vostra impazienza, e lieta della com- 
binazione che qui mi ha condotta, vi domando 
il favore di abbigliare io stessa la sposa e di 
servirle da damigella d’onore. 

Ott. Tanta bontà... (le offre la mano e la conduce 
alla porta a sinistra) 

Bre. Come!... Ella qui!... Oh bone Deus! ( resia stu- 
pefatto. Margherita parte ridendo) 

Ott.' (Si burla di me! È chiaro... mi ha voluto 
umiliare con quella sua grand’aria... No, non 
voglio smentirmi, per farla arrabbiare...) 

Bre. Allievo mio sareste sempre in tempo... 

Ott. No, sooo troppo inoltrato per arretrare... d'al- 
tronde mi avete detto che mio padre lo vuole... 
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Brb. Parlate, e benché mi costi assai, sono pronto 
a fare un’altra corsa forzata al castello... Ve- 
nite a gettarvi ai piedi dell’illustre... 

Ott. È inutile... 

Brb. Pensate al matrimonio che avete riGutato; 
vostra cugina è ricca, assai ricca. 

Ott. È vero. 

Brb. È bella, molto bella... 

Ott. Non dico di no (D'altronde ella non mi ama!) 

Brb. Ella è ben veduta alla Corte, assai beiivedu- 
ta I... II suo nobile sposo può pretendere a tutto 
in luogo che la piccola Gbitta... 

Ott. Ella pure è bella... 

Brb. Non dico di no... ma è un’altra cosa: e quan- 
do la presenterete questa sera alla vostra fa- 
miglia riunita chi. sa qual contegno... Mi par 
già di udire le risale gli epigrammi, ella vi 
farà forse arrossire per una sciocchezza, per 
qualche discorsi ridicolo... Si burleranno di 
lei e di voi, ed io!... 

Ott. Coloro che si burleranno di Jei o di me, l’a- 
vranno a fare con la mia spada. 

Brb. Dei duelli 1 Ecco ciò che temevo! 

Ott. Le donne saranno gelose delle sue attrattive 
o della sua innocenza e ne moriranno di di- 
spetto... In quanto a Gbitta io la istruirò, la 
formerò ; il vivere in società si impara come 
le altre cose..* Un’educazione completa da fa- 
re... è graziosa! Io me ne occuperò con piace- 
re, e molli mariti a Versailles non potranno 
vantarsi d’aver fatto altrettanto. 

Brb. (Disgraziato, e se ne vanta!) 

Ott. (Ora che le bo vedute tutte due, una cosi 
orgogliosa e sì bella, l’altra così semplice e 
cara... sia giuoco dello spirilo, sia illusione 
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del cuore, mi trovo indeciso, e tanto invano 
di far tra loro una scelta!... Quale amare? 
quella io alto, e quella in basso?... Credo di 
amare mia cugina in Ghitta, ed amo Ghilta 
in mia cugina...) (osservando a sinistra ) Ec- 
cola... con gli occhi bassi, tutta tremante., 
guardate come è bollai... (o Bremontier) 

Bre. È bellina davvero quella villana!... Vedete 
dove le grazie vanno a nascondersi! 

SCENA Vili. 

Brigida, Margherita e detti. 

Bri. Avvicinati, avvicinati fanciulla mia... non aver 
paura... non ti mangerà... ( Margherita avrà 
ripreso gli abiti da contadina con ghirlanda 
e mazzo di fiori bianchi) 

Ott. Cara Margherita!... 

MAR.^Gbitta signore... questo è il mio nome e non 
voglio che mi chiamiate come vostra cugina 
che io detesto. 

Bre. (Le donne sono tutte così!) 

Ott. Ma dov’è ella?... doveva esser con te... Ver- 
rà non è vero? 

Mar. Vostra cugina? No ella non verrà.. Pare che vi 
farebbe piacere di vederla; venne da me, da 
parte vostra per quanto ella disse, onde ve- 
stirmi e mettermi un mazzolino, ma io l’ho 
rimandata... Aveva un’ aria così impertinente... 
che l’avrei battuta! 

Bre. (Non ci mancava che questo!) 

Bri. Non è colpa sua # se... Quando una ragazza si 
marita così su due piedi, non vi ha tempo di 
fare il corredo di nozze, e per far terminare 
i motteggi di madamigella di Blinville, . sono 
andata a cogliere Bel giardino una corona di 
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rose bianche e un mazzolino di fiori d'aran- 
cio». e ho detto a Ghitta: non Sposeranno 
già il tuo vestilo, nè il tuo mazzolino. 

Mar. Non mi ‘trovate bella così? Io non era pre- 
parata a tanto onore. 

Bri. Abbracciala quella povera ragazza... le ispi- 
rerai un po’ di coraggio 

Ott. Certamente... ( l’abbraccia astrattamente ) 

Io corro dal. notaro onde adempire agli ordini 
del vostro illustre padre. 

Ott. (Quanta premurai) 

Bri. È a due passi, tua cugina lo ha già avvertilo 
che era aspettato. 

Ott. (Quale bontà !) 

Bre. (Come anderà a finire !) (parte) 

Ott. ( dopo esitato prende ja mano di Marghe- 
rita) Come tremi! 

• Mar. E riflettevo... Se la vostra famiglia facesse 
l’orgogliosa come vostra cugina, e mi respin- 
gesse, mi scacciasse!... 

Ott. Disgraziato colui che azzardasse insultarti! 

Bri. È ciò che io le diceva... Per solito un gian 
signore come sei tu non rispetta l’ innocenza .. 
Ma tu hai agito da galantuomo, l’hai sposa- 
ta... e questo non potrà che portarti buou au- 
gurio. 

SCENA IX- 

Bremontier, il Notaro due Guarda caccia 
e detti. 

Bre. Per di qua, per di qua voi altri. 

Bri. Diavolo come ha fatto presto ! 

Ott. Già di ritorno! 

Brb. Mettetevi là fate presto, (indicando al No- 
taro il tavolino ) 
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Ott. Dei Guarda caccia !... Che vengono a far 
qui? 

Bri. (al notaro ) Il contratto è pronto. 

Brb. Si... la lettera che gli ho rimesso conteneva 
tutte le istruzioni di Sua Eccellenza. 

Bui. A te figlia mia. (le guardie si pongono ai due 
lati del tavolino) 

Mar. Che vuol dir ciò? 

Bub. È una semplice precauzione, è l’ordine del 
vostro illustre padre. 

Ott. Testimoni ben singolari ! 

Brb. Se l'uno dei futuri sposi si ribellasse, e ri- 
cusasse di firmare... 

Mar. Questi uomini impiegherebbero la violenza? 
( Bremontier s’ inchina ) 

Ott. (Senza dubbio è una vendetta di mia cugi- 
na!) Che cosa ledete? Non sono già io?... Fir- 
mate ! 

Brb. (Farà una croce... Oh ella firma !) A voi al- 
lievo mio, e possiate giammai ripentirvi... 

Ott. Basta signore... io firmo ciecamente, (firma e 
getta la penna) (Se dovessi farlo nuovamente 
forse... Ma confessare di aver fatto una scioc- 
chezza... giammai l) 

Brb. Mio povero allievo!... ( aprendogli le braccia) 

Bui. (o Margherita) Madama mi permetterete?... 

Mar. Si zia mia... 

Bub. Se madama permette a me pure... / per ab- 
bracciar Margherita si trova faccia a faccia 
con Brigida e si rivolge ad Ottavio) Coraggio 
allievo mio I 

Bri. Ora figlioli miei avete il diritto di stare in- 
sieme. Venite signor Precettore... noi guastla- 
. dio. ( Margherita è andata a sedere in un canto 
a sinistra) 
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Bbb. Noi abbiamo fatto tutto quello che doveva- 
mo! Seguitemi voialtri, (al Nolaro e alle 
guardie che partono con esso e con Brigida) 

Mar. {Che mi dirà?) 

Ott. (A una lega di distanza l’uno dall'altra... ecco 
già l’effetto del matrimonio!...) (si alza) Mo- 
glie mia. 

Mar. Marito mio. 

Ott. E che! ti faccio paura? 

Mar No... ma non so che cos’ abbia, sono tutta... 
contenta L. 

Ott. Cara Margherita ! (andando a lei) 

Mar. (alzandosi e battendo t piedi) Ecco voi di 
già arrossite di me! Voglio esser chiamata 
Ghitta. { piange ) 

Ott. (0 guarda dove mette l'importanza !...) Bene! 
Ora piange... 

Mar. Petchè mi contrariate? 

Ott. Andiamo, via, ho avuto torto... Vuoi fare la 
pace? 

Mar. Non domando di meglio... (Ottavio va per 
abbracciarla, ella si ritira) Ebbene... Eb- 
bene ? 

Ott. Ne ho il diritto... 

Mar. Cominciate già a far il tiranno... adire: vo- 
glio! 

Ott. (abbracciandola) Or via, sii gentile, e sopra- 
tutto non piangere più, le lacrime oscurano 
gli occhi belli, e imbruttiscono le belle fan- 
ciulle... Parliamo un poco fra noi. 

Mar. ( annoiata ) Sarà un discorso lungo? 

Ott. Perchè? 

Mar. Perchè mi piacerebbe più di andare a cor- 
rere per il giardino. 
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Ott. Vi è tempo per tutto ! questa sera ti pre- 
senterò ai miei parenti e bisogua non fare... 

Mar. Delle bestialità. 

Ott. No, ma delle sciocchezze... 

Mar. Che ò la stessa cosa... Siete anche buono... 

Ott. .Non te ne avere a male e facciamo una pic- 
cola prova. Subito quando entrerai nèlla sala, 
che cosa farai T 

Mar. (prendendogli la mano e scuotendola sgar- 
batamente) Por bacco.. Anderò a dar loro una 
stretta di mano, così !... 

Ott. Ti pare !... 

Mar. Ah sono una bestiai... Si dice: signori, si- 
gnore e la compagnia... bisogna esser gentili... 
(fa w\a specie di riverenza rozza) 

Ott. No... Si saluta, si fà una bella riverenza... 

Mar. Così? ( salutando goffamente ) 

Ott. No... Il corpo diritto, gli occhi bassi, l’aria 
modesta. 

Mar. Sono annoiata... Amo meglio di mangiare... 
Il vostro maestro mi ha detto che yì sarà un 
buon pasto. Vi sarà del coniglio?.,. Mi piace 
tanto il coniglio. . 

Ott. A tavola si mangia poco.., si parla: e al ballo 

pOi... M ' 

Mar. ( con gioia infantile) Ah il ballo!... Come mi 
piace!... È il mio forte!... So dei bellissimi 
giri, tu vedrai... Tra. la ra la la... (canta ca- 
ricatamente) Ci si tiene per la mano, ci si 
spinge... si casca insieme... si perde gli zoc- 
zoli... e tutti ridono... ah ah ridono!... (gli 
prende la mano e lo fa girare) . 

Ott. Bisognerà rinuuziarvi. 

Mar. No davvero! 
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Ott. (Non vi è mezzo di farle intender ragione!) 

Mar. [battendo i piedi) Credete forse che io vi 
abbia sposato per essere contrariata ? Bisogna 
che mi contentiate!.. 

Ott. In simili fantasie? 

Mar. (piange) Mi chiama fantasia !... Ih... ih! Come 
sono disgraziata ! Me ne voglio andare...’ vo- 
glio chiamare mia zia!... Zia mia!... ( gridando 
per uscire) 

Ott. Restate! Un simile. scandalo!,.. 

Mar. ( piangendo più forte ) Ora sono uno scanda- 
lo!... Non vi accostate, o vi graffio! 

Ott. (Quale carattere!...) Ghitta!... (si avvicina ella 
non risponde) Ghitta... 

Mar. Lasciatemi tranquilla! 

Ott. (E dire non vi è mezzo di rompere questo 
fotal matrimonio!) (va a sedere in un canto, 
Margherita lo guarda di nascosto) 

Mar. Ebbene?... A che pensate? ( andando verso 
di lui) 

Ott. Non sono padrone di pensare? 

Mar. No, voi non Io siete... voglio che mi si parli, 

* che mi si faccia la corte... è per questo che 
ci si sposa... Mia zia mi ha detto che vi è 
sempre un mezzo per vendicarsi di suo ma- 
rito... Essa me lo dirà e allora... 

Ott. Allora! (Usciamo... perchè sento che la pa- 
zienza mi scappa!) (parte per il fondo bat- 
tendo l’uscio) 

SCENA X. 

I 

Brigida e delta. 

Bri. Ebbene? 

Mar. È furioso! 
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OtT. (di dentro) È impossibile l’andare avanti, ed 
io vi renunzio! 

Mar. Intendi? 

Bri. Come è rosso dalla collera!... 

Ott. (di dentro) Sellate subito il mio cavallo. 

Bri. Parte? 

Mar. Ritornerà... Oh eccolo... si avvicina... viene 
senza dubbio a darmi un addio... Io scappo. 
(fugge rapidamente ) 

SCENA XI. 

Ottavio c detta , poi Brbhoktibr. 

Ott. No... no! Lasciatemi stare! 

Bre. Ma pensate aJla fine, discepolo mio, alla col- 
lera che il vostro illustre padre... 

Ott. fTutto al mondo, piuttosto che vivere in que- 
sto inferno ► 

Bre. Lo avete voluto... 

Ott. Quando il mio cavallo sarà sellato, mi si av- 
verta! Se voi non mi volete seguire, siete 
padrone. Partirò solo... 

Bre. (Povere le mio 1200 lire!) (parte dal fondo) 

Bri. Come sei sdegnato figlio mio! 

Ott. Non ne ho forse ragione? Ah! sono ben in- 
felice, Brigida mia ! 

Bri. Non tanto quanto credi. 

Ott. (esitando) Dov’è? 

Bri. Chi? 

Ott. Mia... no... Ghilta: Voglio dirle Addio... ne ho 
abbastanza. Io parto e non la vedrò mai più. 

Bri. Abbandoni anche me? 

Ott. Il mio partito è preso, ed è irrevocabile. 

Bri. Forse!... .(Non posso lasciarlo partile così) 

Ott. Va a cercarla, (siede) 
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Bri. Ghitta? Se tu mi prometti di non tradirmi ti 
dirò...' 

Ott. È ioutile. 

Bri. Io non ho mai avuto nipoti... 

Ott. Che dici I Ghitta?... 

Bri. Non è Ghitta. 

Ott. (alzandosi vivamente) Oh Cielo 1 Parla, pre- 
sto... 

Bri. Quella che hai sposato e contro cui sei ir- 
ritalo... 

Ott. È... 

Bri. Tua cugina... 

Ott. Chi?... Margherita!... 

Bri. Margherita di Blin ville, la tua compagna d’ in- 
fanzia. la tua sorella di latte, che suo padre 
mi aveva misteriosamente confidala partendo 
per l’esilio... Margherita che passò qui per 
mia nipote... e che il tuo zio fece entrare in 
pensione al suo ritorno dalla Frauda mentre 
tu viaggiavi con il tuo Precettore. Margherita 
infine che è uscita jdi convento dopo la tua 
visita delPaltro giorno, e che tu dovevi spo- 
sare. 

Ott. (respirando) Oh! Nutrice mia, mi hai fatto 
tanto bene!... Bisogna che ti abbracci! ( Vab - 
braccia replicatamente) 

Bri. Questa tua cugiua è un angiolo. 

Ott. Un demonietto piuttosto! 

Bri. Per la malizia ò possibile. Ella mi aveva proi- 
bito di prevenirli, ma vedendoti così infelice, 
non mi sono potuta contenere più lungamente. 

Ott. E mio padre è del complotto? 

• Bri. SL. tua cugina ti aveva veduto al momento 
che ti dirigevi alla fattoria; avete tutti e due 
avuto lo stesso pensiero quello di. rivedermi 
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e di ritrovarvi Del luogo dove passò la vostra 
infanzia ; ella ba preso i vestiti delle feste di 
Tonina la ragazza della fattoria, e... e tu sai 
il resto. 

Ott. Ah cugma, cugina voi toe la pagherete!... 
Ma Bremontier? 

Bri. Nod sapeva nulla; frattanto che egli partiva 
con la tua lettera per il castello, Germano 
che aveva accompagnata tua cugina qui, ne 
portava un’altra correndo. 

Ott. Ah povero Bremontier I Ah, ah !... 

Bri. ( con malizia ) Ebbene tu non parti più? 

Ott. (con gioia) Io resto. (Ora tocca a imel Ah, 
ella si è burlata di me?... Mi vendicherò 1...) 
Viene alcuno. 

Bri.' (guardando dal fondo) È lei. 

Ott. Silenzio!... Vattene. ( Brigida parte) 

SCENA XII. 

• t. 

Margherita da gran dama e dello. 

Ott. (A noi due ora!...) Sono ben felice madami- 
gella di Blinviile di rivedervi... 

Mar. Ero impaziente... (Che aria di contentezza!) 

Ott. Oh cugina mia, voi non potete credere quanto 
sia grande la mia felicità! 

Mar. (Ed io che lo credevo desolato!) 

Ott. Tutto mi è riescilo... e perchè dovrei na- 
scondervelo? Lo dovete indovinare dalla gioia 
che mi riempie il cuore, e che non posso 
contenere... 

Mar. E che cosa vi rende così felice? 

Ott. Al punto in cui siamo vi posso dir tutto. 
Ghitta mi piaceva... lo sapete,' rimembranze 

* 3* 
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d’infanzia... Non si e sempre padroni di se 
stessi... 

Mar. (Qual cambiamento!) 

Ott. Essa è graziosa, bisogna convenirne... e ap- 
punto per questo voglio farne... 

Mar. Che cosa? (turbata) 

Ott. Non so come spiegarvi... 

Mar. ( con impazienza) Dite pur tutto. 

Ott. Una donna che mi avesse seguito a Parigi e 
a Versailles... mi avrebbe incomodato... Que- 
sta almeno abituata ai polli e alle anatre, re- 
sterà in campagna senza dispiacere. 

Mar. E voi signore? 

Ott. Oh io è un’altra cosa.... (esitando) Io ho... ho 
un amante... 

Mar. (con indignazione) Oh!... che orrore!... 

Ott. Che ho condotta meco dall'Aleroagna... 

Mar. Ed è a me, signore, che osate dire?... 

Ott. E perchè no?.,. Giacché non vi sposo... In- 
fine ammogliandomi con una fanciulla della 
mia condizione... con voi per esempio... avrei 
dovuto separarmi da colei che adoro. 

Mar. (Oh!... Io sogno senza dubbio... oppure sono 
pazza!) [siede) 

Ott. E poi anco il vino che fa perdere la ragione, 
il giuoco le cui emozioni fanoo battere il cuo- 
re, le donne... il chiasso, gli alterchi, infine 
tutti gli incidenti della vita. 

Mar. (Ma quest’uomo ha tutti i vizi del mondo!) 
Dunque mentivate, quando dicevate a quella 
povera giovine di amarla. 

Ott. No... oggi l’amo; ma domani chi Iosa? 

Mar. Ma ella vi ama, povera fanciulla! 

Ott, ( leggertpente ) Che importa? 
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Mar, E il suo dolore? Ma lo sapete che si può 
anche morire quando si è obbligato a disprez- 
zare colui che si ama?... 

Ott. Bah! Col tempo ci si consola!... 

Mar. (Ah!...) (con dolore) 

Ott. Che avete cugina mia? 

Mar. Nieote signore, (si volta per asciugar una 
lacrima) 

Ott. Voi piangete? 

Mar. No, signore... Oh sono ben disgraziata! 

Ott. (Sento qualche rimorso a tormentarla così!) 

Mar. Ebbene si, io piango perchè quello che amo 
è troppo indegno di me. 

Ott. (Povera fanciulla 1) 

SCENA XIII. 

Brigida e detti. 

Bri. Tutto il villaggio corre al castello. 

Ott. Tanto meglio I 

Bri. Vengono a cercare la sposa... Che c’è?... delle 
lacrime!... Oh io non voglio che essa pianga! 
(a Ottavio) 

Ott- Oh nutrice mia, io sono il più felice degli uo- 
mini!) 

Mar. (Ed io non ho che a divorar le mie lacrimel) 

Ott. Vado a presentar loro mia moglie. 

Mar. (a Brigida) Vieni, usciamo !... In questo mo- 
mento non potrei sopportare la loro presen- 
za... (fa per uscire) 

Ott. Restate, ve ne prego; siale testimone della 
mia felicità. 

Mar. Lasciatemi di grazia... lasciatemi. 
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SCENA ULTIMA 
Bremontier e delti. 

Brb. I cavalli sono sellati. 

Ott. Non parliamo più. 

Bre. Bah!... 

Ott. (andando a Margherita e presentandola) Sa- 
lutate la Contessa di Marency. 

Mar. lo! (volendo ritirar la mano) 

Ott. Moglie mia... 

Mah. Giammai 1 (con spavento ) 

Brb. Lei? E queiraltra? 

Bri. È sparila. 

Ott. (teneramente a Margherita) Cugina mia, o 
piuttosto mia cara sposa, Brigida vedendomi 
tanto infelice mi ha tutto palesato. 

Mar. Ah nutrice!... [sorridendo e minacciando col 
dito Brigida) 

Bri. Diamine, voleva partirei... 

Ott. Ho voluto vendicarmi della vostra malignità. 
(mette un ginocchio a terra ) Mi perdonate?.. 

Rar. Mi assicurale che?... 

Ott. Non ho amato altre che voi. 

Mar. E il giuoco, il vino, le... 

Ott. Solamente allora ho mentito. 

Brb. ( arrivano quasi a capire) Ahi... Non capisco 
nulla... Ma credo d’aver salvato le mie 4200 
lire! 


FINE 
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PERSONAGGI 


IL GENERALE MORIN. 

AMEDEO, suo figlio. 

MADAMA MORIN, cognata del generale. 
MADAMA MEUNIER. 

GIUSEPPE , 

ELISA , 

BIZOT, vecchio impiegato. 

NARIO, cameriere del generale. 

Un Servo che parla. 

Altro servo che non parla. 


suoi nipoti. 


La scena è in Parigi, nel primo atto in casa 
di madama Meunier , nel secondo in casa 
del Generale. 
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ATTO PRIMO 


Camera mobiliala semplicemente. Porta d’ingresso in fon- 
do a sinistra. Vicino ad essa un gabinetto, a destra un 
armadio. 

SCENA I. 

Amedeo, Madama Meunier ed Elisa. 

Meunier seduta lavora sorridendo. 

Amedeo pure seduto ritraendola in lapis. 

Amb. Ecco urv naso di cui non sono troppo con- 
tento; bisogna rifarlo assolutamente. 

Meo. Signor Amedeo, io non ne posso più. Sono 
già ire ore che lo state disegnando. 

Eli. (copiando musica) Via, via nonna; pazienza 
un altro poco, non vi restano che... 

Amb. Due o tre altre sedute. 

Mbu. Due o tre? Oh è impossibile! Non mi sento 
più di stare in questa situazione sempre fis- 
sa .. senza dir parola... ( ridendo ) Ah se non 
fosse a causa de’ miei nipoti!... 

Eli. Buona nonna, non infastidirti, te ne prego... 
Ed il tuo sorriso?... 

Mbu. È giusto, (si mette a sorridere e guarda 
Amedeo) 

Eli. Vedi, nonna, bisogna approfittare dell’occasio- 
ne che il rignor Amedeo è venuto a dimorare 
a fianco alla nostra casa. 
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Amb. Madama. 

Meu. Bravo giovine, sempre fuori a lavorare... sen- 
za mai farsi vedere nel corso della giornata. 

Eli. É vero, (con ironia ) 

Ame. (in aria supplichevole ) Ho il mio studio... ed 
in questo momento lavoro per le decorazioni 
del teatro deW'Ambigu. 

Meu. Oh che differenza dal mio Giuseppe!... Alla 
sua età doYrebb’ essere attento... lavorare... ed 
all’opposto egli non pensa che à giuocare, 
correre su e giù per le strade... sempre attac- 
car brighe... Ab, ciò mi tiene in un continuo 
palpito. 

Eli. Nonna, non funestarti. Speriamo che voglia 
mutar vita. 

Meu. Ah lo voglia il cielo! 

Ame. SI, madama, rincoratevi; anch’io lo spero. 
Dei resto poi è un ottimo ragazzo, di buoo 
cuore... ed è molto intelligente. 

Eli. Certamente. Il direttore della stamperia ove 
egli lavora dice sempre: Giuseppe diverrebbe 
uno dei primi miei giovani, ma non ha affatto 
voglia di far bene. 

Meu. Non ostante che abbia il continuo specchio 
di sua sorella, di questa sventurata orfana, che 
non tralascia un solo istante di cucire, rica- 
mare, scrivere.., 

Amb. Ah sì, essa è l’immagine della virtù. 

Meu. Eh signore, ella è stata bene educata, e la 
sua esemplare condotta la rende l’aromirazioue 
dell’ intiero quartiere. 

Eli. (Accenti che mi strappano il cuore!) (le cade 
una carta di musica) 

Ame. (Non farti scorgere, te ne prego.) (le rende ' 
la caria) 
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SCENA II. 

Bizot e detti. 

Btz. Buon giorno, miei cari vicini. Come state? 
Bene... Grazie. Ed anch’io... siete assai gar- 
bati... ve ne sono obbligato... 

Amb. (Con chi parla ?) (si occupa del ritratto) 

Meu. Ben venuto, signor Bizot. Che, oggi non an- 
date ài vostro impiego? 

Biz. Non c'è vendita, (vede Amedeo) Ahi Ahi quel 
ritratto! (si accosta ) Bellissimo, eccellente!... 
Ma se non isbaglio gli occhi Sono troppo aper- 
ti... la bocca fa delle s morfie... il naso storto... 
vi hanno allungato troppo la fisionomia... ma 
del resto vi assomiglia perfettamente. 

Mru. Oh! se sono così deforme vi ringrazio. 

Amb. Ed anch’io signor conoscitore (con rabbia 
depressa) 

Biz. A dir il vero mi sorprende un poco come il 
signore stia qui a quest’ ora. Non sta mai in 
casa nò anche la notte... 

Eli. Signor Amedeo! 

Ame. Non gli badate: egli non sa quello che si 
dica. (Vecchiaccio maledetto!) 

Biz. Io non so quello che mi dica? E stata ma- 
dama Fomageot, la vostra portinaia, che mi 
ha detto che voi ogni sera uscite verso la 
mezzanotte per non ritornare che i’ÌDdo.. J . 

Ame. Sì. Vedete, qualche volta... forse per le de- 
corazioni dell’Amòtgu, perchè coi lumi..; sì, 
coi lumi si vede meglio l’ effetto. (Maledetto!) 

Eli. (Ei si confonde.) < * 

Biz. E poi, andate o venite, a me non preme... deve 
* * 


mette in 
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importare a' vostri amici, a chi via 
casa. 

£ MB ‘i^anio lo^sono venuto, madama Meunier, 
perchè devo parlarvi di uo affare ohe molto 

* «E V /forzando ilarità) Già qualche nuova lagnau- 

A 'va contro il povero Giuseppe. 

Blf Avete equivocato, signor mio.fquantunque me 

® np dia sempre motivo, ed anche poco fa... 

r , Ma Vedete^ Se ora si trova alla stamperia. 

B •",« sapete mai quello che vi dite. Alla.stam- 

perla... Ah, ah, bel mobile 1 

verino adiri Malandrino... malcreato, 

B,Z - S I.™ mi duole il piede 

The ha eo’li fatto? Ve ne prego, ditemelo. . 

M novPtP sa Dere che quando è buon tempo io 

BlZ ’ mi diletto P non poco passeggiando lungo il ca- 
“ le S Manin/col guardar l'acqua che corre 
“ : battelli che vanno e vengono. Nel mentre 
che mi slava godendosi deliziosa veduta, non 
badando ad alcuni ragazzi eho stavano giun- 
cando alla trottola... paff... rm sento al im- 
nrovviso, giusto sulla noce, una grossa trot- 
P . pr cu ; zoppico ancora, ed indi odo una 
l0, “ beffarda che grida: bada al segno. Ah 
briccone 1 .... bada alle mie gambe! Mi volto per 
vedere chi era stalo, e eh! mi si presenta 
il vostro garbato galantuomo, che ve- 
dendomi, si mise a ridere sgangheratamente 
tceudosi beffe di me, insieme con quegl, al- 
d birbi ohe stavano là. Ahi canaglia incor- 
reggibdo- Eh! per baeco la finirà male sicu- 
rameute. 
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Mbu. Scusate, signore, ve ne chieggo mille perdoni. 

Amb. (ridendo) E per questo fate tanto strepito? 

Eli. Finalmente che male ha potuto farvi? 

Biz. Già voi dovete difendere vostro fratello, sic- 
ché é meglio non parlarne più. Io stimo molto 
la vostra famiglia, e ne sia prova l’ affare di 
cui sono venuto a tenervi parola. 

SCENA 111. 

Giusbppb correndo tutto bagnato, senza berretto 

e delti. 

Giu. ( tremando dal freddo ) Bruì... bruì... una ca- 
micia, nonna... una camicia coi calzoni... per- 
chè muoio dal freddo. 

Mbu. Oh come sei ridotto! Ma daddove vieni così 

malconcio? ' ; 

Giu. Dal canale S. Martin; l’acqua è fredda slla 

fine eli ottobre. { 

Biz. È facile l’indovinarlo, avrà litigato e lo avranno 
buttato in acqua. 

Giu. Siete una bestia, mi ci sono buttato io. 

Biz. (Linguacciuto impertinente!) 

Amb. Forse per timore di .qualche periglio? 

Giu. Ah siete voi, signor Amedeo? pei donale (ca- 
ra un fazzoletto bagnato e lo spruzza in fac- 
cia a B izot) 

Biz. Ah maledetto! mi ha tutto bagnato. 

Meo. Ma infine, come è stato?... 

Giu. Nonna, è cosa da niente; lasciatemi cambia- 
re, che poi ve Io dirò. 

Mbu. Elisa, abbi pazienza, dagli l’occorrente. (Eli- 
sa eseguisce) Ma, signorino, io voglio sentire 
la verità. 

Biz. Sicuramente: ditelo a Madama Meunier. 

Giu. E se non volessi dirglielo dinanzi a voi? j 
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Ame. Andate a mutarvi, che così potete prendere 
un raffreddore. 

Eli. ( coi panni) Tieni, presto, va a cambiarti. 

Giu. Dammi qua. Io vado, nonna, (ad Amedeo) 
Signorino, quando siete in tilbury non salutale 
gli amici? Già noi siamo facchini... basta per- 
mettetemi. (parte saltellando) 

Amo. (Cielo! fortuna che nessuno gli ha badato!) 
Ah, ah, è un caro ragazzo, sempre allegro! 

Biz. E un demonio scatenato. Madama Meunier, se 
volete ascoltare quello che ho a dirvi... 

Mbu. Sono con voi; vi lascio per un momento, si- 
gnor Amedeo. 

Amb. (prendendo la cartella) Ed io vi riverisco : 
domani spero finire il vostro ritratto, permet- 
tete. (parte) 

Meu. Addio, favorite, (parte a destra con Bizot) 

Amb. Essi sono partiti, (tornando indietro) 

Eli. Voi mi fate tremare. 

Ame. Rassicurati. Non hai confidenza in me? 

Eli. Perdonate, ma questo mistero in cui vi av- 
volgete, mi fa palpitare, e... 

Amb. Ma no, non dubitare, mia cara; sono i miei 
lavori che mi tengono occupato. 

Eli. Un tempo non eravate così; non uscivate mai 
di casa, e non cercavate dei pretesti per la- 
sciarci... Elisa allora era vostra... 

Amb. Ed ora più che mai, mia cara. 

Eli. Signore, pensate che sono una sventurata, 
un’infelice orfana, e se voi m’ingannate... se 
ingannate chi vi ama, chi confida in voi... 

Amb. Ah non temere, io t’amerò sempre, e qua- 
lunque sia la sorte che mi sovrasta, io non 
dimenticherò giammai questa grazia... questa 
bontà... (le bacia la mano) 
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SCENA IV. 

Giusbppb e delti. 

Giù. (vedendo) Ah! ah! articolo di confederartene 
Eli. (Mio fratello!) 

Giu. Scusate, se... 

A»e. [ad Elisa) Permettete, addio, Giuseppe, (parte) 
Giu. Padrone riverito I T’ha bacialo la mano come 
un gran signore ! ( contraffacendola ) 

Eli. Oh bravo! Hai fatto una buona toelette, non 
sei più quello di poco fa. 

Giu. Lo so bene; se io avessi un abito come il 
signor Medeo, senza dubbio mi prenderebbero 
per un signore come lui. Con soli oO o 60 
' franchi sembrerei un notaio quando vorrei, 
non sarei orgoglioso come il signor Medeo. 
Eli. E quando lo è stato? " 

Giu. L’altro giorno appunto mentre portava le pro- 
ve del romanzo al signor Paolo De Koch, poco 
mancò che non fossi schiacciato da un superbo 
cavallo. Eh! eh! mi volto; e chi veggo in un 
maestoso tilbury ?... indovina! il signor Medeo 
che mi tirò un colpo di frusta senza cono- 
scermi. Signor Medeo! te gridai: signor Me- 
deo! Ma che vuoi ? sparì come un lampo senza 
neppure guardarmi. Corpo di bacco! Ciò è in- 
degno d’un galantuomo. 

Eli. Possibile, ch’egli abbia un tilbury? 

Giu. A meno che non fossi il cocchiere, ma vi sta- 
vano ancora un servitore ed un lacchè. 

Eli. Io non so che pensare! Ma, a proposito, credo 
che vorrai dirmi che ti è accaduto, e come 
sei andato nel canale. 

Giu. Ah questa è un’avventura singolare, ed io 

2 * 
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voglio raccontai la a te sola. Andava dal si- 
gnor De-Koch, quando m’ imbatto in una ciur- 
ma di amici, Maigret il figlio del falegname, 
Bienort il figlio del ciabattino, ed altri galan- 
tuomini miei pari, e discorrendo si venne ad 
una scommessa di quattro soldi ofchi prima 
riusciva a colpi di trottola a portare il seguo 
ad una stabilita distanza. La tocca a Giu- 
seppe, risposi: scommettere, cavarla trottola 
ed incominciar a tirare fu un colpo solo. ( cava 
il fazzoletto e cade la trottola) Oh ecco il 
mio infallibile, sorella mia, il mio compagno 
d'arme; io non te l’ho mai fatto vedere. 

Elf. Ma il canale? il canale? 

Giu. Adesso v’entro. La gente si raduna attorno 
a noi per vedere il vincitore. Cameriere, ra- 
gazzi, uomini, donne, bestie e che so io. (parla 
e giuoca) Nell’atto che stava per tirare il col- 
po si odono delle forti grida, degli strepiti... 
fili volto, e sento una strega di cameriera per 
ciarlare con non so chi, aveva abbandonato 
il bambino che guidava, e che era caduto nel 
canale. A tale spettacolo ognuno grida: — 
Soccorso, soccorso, ei si perde: ma nessuno 
si moveva. Io intenerito a tal vista, senza dir 
parola, mi getto nell’acqua afferro il ragazzo 
e lo conduco a salvamento. Evviva, bravo, 
tutti gridavano; chi mi afferrava di qua, chi 
mi tirava di là... ognuno mi avrebbe voluto 
abbracciare e baciare ancora, ma non lo fa- 
cevano per non bagnarsi. Intanto la folla cre- 
sceva, ed io vergognandomi di stare là in 
quello stato, mi feci far largo con un po’ di 
buona grazia, pèrchò stentava a liberarmene, 
e corsi a casa. 
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Eli. Hai fatto benissimo! ed in tanto ti accusano 
sempre alla nonna. 

Giu. Chi? Il signor Medeo forse? 

Eli. No, no, anzi egli ti difendo sempre : è il si- 
gnor Bizot... 

Giu. Jl signor Bizot? Ih! me ne rido: non mi curo 
' affatto di quel scimiotto. È un vecchio sar- 
cofago pieno di pregiudizi... 

Eli. Se tu sapessi qual chiasso ha fatto con la 
nonna per quel colpo di trottola sul piede !... 

Giu. Vecchio rimbambambito! è stata tutta colpa 
sua! ( vedendo la Meunier) Dov’è andato il 
signor Bizot? 

SCENA V. 

Madama Mbunier e detti. 

Meu. È andato via per la scaletta della mia ca- 
mera, e tu vaitene alla stamperia. Quindici 
anni ben impiegati!... e la berretta? che ne 
hai fatta? 

Giu. Ah la berrettai... Sì, signora... vedete... (Da- 
gli diavolo, dagli.) 

Meu. L’hai perduta? Ah scellerato ! Vattene, vat- 
tene; ah questo briccone mi uccide, (va a se- 
dere) 

Giu. Per aver perduta la berretta tanto strepito. 

Eli. Via, nonna calmati, non inquietarti... era molto 
vecchia. 

Giu. Certamente, si ricordava il tempo della po- 
vertà di Rinaldo... sembrava un crivello... E 
poi a me berrette non me ne mancano mai. 
Noi altri stampatori non abbiamo bisogno di 
cappellai, (prende un foglio di carta e ne fa 
una berretta) Ditemi, ne volete uno alla Col- 
bak?... un cappello alla bizzarra?,., uno all'in-* 
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glese?... voi non avete che ad ordinare...' To 
ho il brevetto d’invenzione, [monta sopra una 
sedia) Ecco il cappellaio inglese; chi ne co- 
manda, a prova d'acqua... no, è meglio a pro- 
va di sole. 

Mbu. (Andate in collera con un simile pazzerello.) 

Giu. Un sorriso apparve sulle vostre labbra? Numi 
d' Alene io vi ringrazio alfine. 

Mbu. Ma via, sentiamo almeno che cosa sei andato 
a fare nel canale. 

Eli. Oh per questo, nonna, non lo sgriderai cer- 
to... anzi applaudirai la suabella azione... Egli 
ha salvato un ragazzo ^che stava pér anne- 
garsi. 

Mbu Davvero? Oh bravo! ciò ti fa onore. 

Giu. Via, via; dunque facciamo la pace. (Vacca- 
rezza) Voi non siete cattiva, e nemmen io 
son cattivo... scellerato; come voi dite; ma un 
bravo ragazzo che vi ama. (l’abbraccia) Oh 
cara! cara nonnetta, nonnina mia ! 

Mbu. (Furbo adulatore!) Ma guardati dal darmi al- 
tri dispiaceri... Tu sei grande... potresti farti 
strada... io non cesso mai di pregare fervida- 
mente il cielo acciò ti benedica; ed allorché 
la mia ultima ora suonerà, mi consolerò al- 
meno nel dire a me stessa: questi figli sono 
poveri ma onesti, come il loro genitore, (piange) 

Eli. (Oh acerbo rimprovero!) 

% Giu. Via; uonna, non piangere, altrimenti farai 
piangere anche me. Vedi? hai fatto piangere 
anche Elisa. 

Eli. Io... no, no: che dici? 

Giu. Nonna, animo: fuori un bel sorriso, e così me 
ne vado via contento. 

Mbu. Va, figlio mio. [ride) Va alla stamperia, [lab- 
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braccia) Ma non andar più al canale San Mar- 
tin, sai ? 

Giu Qualche volta si danno delle occasioni... come 
oggi. • 

Mbu. E specialmente non giuocar più alla trottola. 

Giu. Sarà diffìcile. È la mia passione. 

Mbu. E siamo da capo? 

Giu. Alla fine è un giuoco da galantuomo, che non 
pregiudica l’interesse perchè, non si paga 
niente... non è come il bigliardo che si pa- 
gano dodici soldi per ora, e quindici alla se- 
ra... Ma noi dappertutto troviamo sito gratis.:. 
e chi non ci dà luogo... paff... una trottola nei 
piedi, come ho fatto al signor Bizot, e tosto 
il campo è libero. Nonna, io parto: vado pri- 
ma a visitare i miei camerati, e poscia ove il 
dover mi chiama... Ah, ah voi ridete? Oh bra- 
va, sempre così vi voglio. Allegria e poi al- 
legria; addio nonna, sorellina, a rivederci. 
(parte) 

Eti. Che buon fratello! 

Eli. Buon Dio! tu l’accompagna, l’assisti per pietà. 
Elisa, figlia mia, ora che siamo sole, è tem- 
po ch’io li parli d’un affare che molto ti ri- 
guarda. • 

Eli. (Che mai sarà?) ■* 

Mbu. Tu conosci quel mereiaio all’ ingrosso che 
abita al cantone? 

Eli. Il signor Durand? . 

Rbu. Appunto: questa mattina pregò Bizot a farmi 
la dimanda della tua mano. 

Eli. (Oh cielo!) 

Mbu. Ebbene, che hai? 

Eli. Niente, niente, nonna. 

Mbu. Il signor Bizot è corso subito a dirmelo... 
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ed io ho credulo beoe di dargli una risposta 
affermativa- 

Eli. Ah Donna, che avete mai fatto? 

Meo. Come? 

Eli. Perdonate... voglio dire... perchè... non voglio 
sposare il signor Durand. 

Mbu. Elisa? 

Eli. Nonna, io non l’amo. 

Mbu. Lo amerai. 

Eli. (l’abbraccia) Ah nonna... io non lo amerò, non 
lo potrò amare giammai. 

Mbu. Convien dunque dire che altri occupi il tuo 
cuore... , 

Eli. No... no... ma... 

Mbu. E chi è egli mai? Non rispondi? 

Eli. Non cercate di saperlo. 

Mbu. Fosse mai il signor Amedeo? 

Eli. Io non ho detto... 

Mbu. Sì, che è colui... un incognito, la cui con- 
dotta è piuttosto equivoca. Ah conviene ve- 
nirne ad una quest’oggi assolutamente... o che 
si spieghi, o... ma via non piangere, figlia 
mia... 

Eli. Cara madre, io l’amo e ci siamo dati solenne 
promessa di sposarci. 

SCEMA VI. 

Bizot e detti. 

Itiz. Lo diceva io che doveva finire così? È stato 
arrestalo finalmente. 

Eli. 0 cielo! 

Mbu. Chi mai è stato arrestato? 

Btz. È facile indovinarlo, il degnissimo vostro fi- 
glio. 

Eli. Mio fratei' >! 
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Mbu. Giuseppe! ah signor Bizot, per pietà, dite... 

Biz. Via, via, calmatevi, non sarà niente; almeno 
lo spero; ma io lo avevo predetto. Con una 
condotta come la sua... 

Eli. Spiegatevi, signore, il mio povero fratello do- 
V’è? 

Biz. È stato arrestato vi ho detto. 

Meu. Giusto cielo! E per qual causa? 

Biz. Non so se debba dirvelo. 

| Ma si, ma sì, parlate. 

Biz. Ebbene... io veniva da voi per quella rispo- 
sta.... 

Meo. E così? 

Biz. Allorché in fondo alla strada scorgo molta 
gente affollata, e due ragazzacci fra i quali 
vostro figlio che la guardia conduceva arre- 
stali. Sorpreso a tal vista, cercai informarmi 
della causa... mi fu detto che si trattava di 
una pezza di stoffa rubata in un magazzino lì 
presso. 

Meu. Rubata ? 

Eli. Mio fratello !... Ah no, è impossibile. 

Biz. Così mi hanno detto. 

Eli. Anderò io... reclamerò... diro: uq furto! Mio 
fratello!... non può essere. 

Mbu. Un ladro Giuseppe! Dio, fa che non si av- 
veri sì terribile notizia! 

SCENA VII. 

Giusbppb e detti. 

Gin. Eh! eh! Che cos’ è successo? 

F.li. Ah, è lui! 

Biz. Giuseppe! 
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Mbu. Ah figlio mio! (l’abbraccia) Dimmi, ti hanno 
messo in libertà? 

Giu. Ma sì, eccomi... Via, non piangete così... Che 
corbelleria !... 

Mbu. Non è vero, figlio mio, non è vero che tu 
non hai rubato? 

Eli. No... no... io diceva che... 

Giu. Rubato! E voi lo avete potuto credere! ... Han- 
no potuto dire?... Sospettarmi capace d’ un 
furto? Un furto! # 

Mbu. Calmati. 

Giu. Ma chi fu dunque lo scellerato che?... 

Biz. Io non ho detto che... (intimorito) 

Giu. Che cosa, civetta spennata? F, tu hai ardilo 
. dire alia nonna che io sono?... Ti voglio stroz- 
zare, scimmione americano; lasciatemi. 

Mbu. Giuseppe, e così? 

Elì. Fratello calmati, (trattenendolo) 

Giu. Parti per bacco., parti, altrimenti non so che 
farei di le... A se non rispettassi la tua età. 

Biz. Bel rispetto! 

Meu. Ma infine, vedendoti arrestalo, ha credulo. 

Biz. Sicuramente. • 

Giu. Arrestato... arrestalo... Arrestato sì, ma... 

Eli. Sarà per qualche burla fatta... 

Giu. Nè anche questo. Voi non avete che a do- 
mandarlo al signor Medeo. 

Eli. Amedeo! 

Meu. E che c’entra il signor Amedeo? 

Biz. (Anch’egli... hum !) 

Giu. Oh! oh! era di passaggio, (ad Elisa) (Ho sco- 
perto un gran segreto.) ' 

Mbu. Infine vuoi dirci?.... t 

Giu. Eccomi. Io usciva dalla stamperia per portare, 
le prove al sig. Dc-Kock che lo aspettava da 
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tre giorni, quando mi trovò in mezzo ad una 
calca di gente: veggo delle guardie munlci?- 
pali, degli agenti di governo che correvano, 
gridavano... Credendo che fosse una rissa... 
presi su una pietra per buona regola; ad un 
tratto un colpo di sasso ruppe l’invetriata della 4 
vicina farmacia... ma non fu la mia pietra da 
galantuomo, perchè io non era eotratoin azio- 
ne. Un municipale che stava innanzi a me 
voleva per forza che io avessi rotto i vetri. 

— Municipale, voi v’ingannate, gli dissi. — 

Sei stato tu, briccone, soggiunse. Taci, inso- 
lente marmittone... Vieni con me... — Io devo 
portare le prove al signor Paolo De-Kock... 

— Sei stato tu, ti ho veduto io... — e stava 
con le spalle voltate, come se un municipale 
avesse gli occhi alle spalle — Ma, osservale, 
ho ancora la mia pietra. — Ah! vedi? e in 
cosi dire cerca di attrapparmi; io che aveva 
preveduta la sua intenzione, gli diedi un pic- 
colo gambetto, e in due tempi... paff, va lun- 
go disteso per terra. Ognuno rise a tal scena; 
io pensai scapparmela, ma in un tratto mi 
sento attrappare, mi volto, e chi mi trovo alle 
spalle? Tre senrgvti di città che mi arrestano. 

Biz. Bisognava fare il gambetto anche a quelli. 

Giu. Erano tre ed io non aveva sei gambe, per 
cui mi condussero insieme ad un ladro che 
poco prima avevano arrestalo. 

Meo. Infine. 

Giu. ( guardando Elisa) Infine, si è trovato là... un 
giovinotto di garbo... che dicendo una sola 
parola sotto voce al caporale mi fece mettere 
in libertà. 

3 


Digitized by Google 



— 18 — 

Eli. (Un giovinolo!) 

Mru. E qui sla il tulio? 

Giu. Sì per bacco ! Fuor che quei brutti ceffi che 
mi conducevano mi hanno anche lacerato l’a- 
bito. 

Mbu. Di nuovo? È la seconda volta in questa gior- 
nata. 

Gju. Via via, è cosa da niente, è al disotto... Noa 
si vede tanto. 

Mbit. Signor Bizot, ho molte cose da dirvi... Se 
volete favorire nelle mie stanze... 

Biz Eccomi, madama. 

Giu. (afferrando una gamba a Bizot come un ca- 
ne] Bouf! bouf! 

Biz. Misericordia! 

Mbu. Che è successo? non vuoi finirla? 

Biz. Una volta o l’altra costui la vuol veder bella 
con le sue impertinenze, (parte con la Meu- 
nier) 

Giu» Senza questo vecchio barbagianni la nonna 
non avrebbe saputo niente. 

Eli. Ora che siamo soli non' sicura che dirai alla 
* tua Elisa che significa la tua aria misterio- 
sa... le tue parole interrotte... I tuoi sguardi... 

Giu. Sorella mia, sappi che il signor Medeo... 

Eli. Bassa la voce. . 

Giu 11 tuo signor Medeo è un falso amico, una 
gatta che cova. 

Eli. Ahi (gridando) 

Giu. Io credo. 

Eli. Non, non dir questo; egli.*. 

Giu. Uh, come ti riscaldi per una semplice paro- 
la; forse perchè viene in casa? Che cosa im- 
‘ porta? A questa razza di galantuomini sai 
come si fa? Si dice loro marche , ed essi 
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subito baLlono la ritirata... altrimenti... pugni... 

Eli. Amedeo? No. non posso credere. 

Giu. Non mi credi? 

Eli. Ti sarai ingannato, noi può essere cattivo. . 

Gru. Oh! lo è senza fallo. Non bisogna dir niente 
alla nonna, perchè se sapesse che ha ammes- 
so in casa un... Oh no, no, essa che bada 
tanto all'onore... Ciò le spiacerebbe assai, po- 
vera donna. 

Eli. Sì, fratello, dici bene; gli parlerò io medesi- 
ma, e... 

Giu. Piuttosto, se credi, l’accomoderò io. 

Eli. No... no, ma... eccolo. Giuseppe, lasciasci soli, 
te ne prego. 

SCENA Vili. 

Ambdbo e detti. 

Amb. Finalmente sono libero, Elisa... 'Ah ief tu 
Giuseppe? 

Giu. Credo che non ci cada dubbio. (Il nastro non 
lo ha più.} 

Eli. Vattene. 

Ahb. Oggi non vai alla stamperia? 

Giu. Sì, ma prima lasciate ch’io vi ringrazi del 
favore che... 

Amb. Che cosa dici? 

Giu. Oh via, che serve? Voi poco fa non era- 
vate?...' 

Amb. Io? era a lavorare. 

Giu. (Nega, lo vedremo.) Ah a lavorare intorno 
allo decorazioni, m’immagino; dovrebbe al- 
meno mostrarmene una... una sola. 

Amb. (Mi ha veduto.). 

Eli. Giuseppe, va, che ti attendono alla stamperia. 

Giu. Sì, hai ragione, vado, (guardandolo) Ci sia- 
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nio intesi solamente una.... (Vado perchè mi 
pizzicano le mani.) (parie) 

Eli. Signor Amedeo. 

Amb. Elisa? Qual turbamento è il tuo? Che vuol 
dir ciò ?... 

Eli. Voi mi avete ingannata, e m’ingannate tut- 
tora. 

Amb. Elisa mia, che dici? 

Eli. Confessalo dunque, dimmelo: io ti perdonerò, 
ma dimmelo. 

Amb. Ebbene... giacché non v’è più mezzo di na- 
scondertelo... è vero... Io non sono quello che 
sembro. 

Eli. Signore L.. Ma chi siete dunque? 

Amb, Il tuo amico, il tuo amante... io ti amo, tu 
lo sai, e vorrei risparmiarti quelle lagrime a 
costo dell'istessa mia vita. 

Eli. Ebbene, venite da mia madre... ditele il vo- 
stro nome ; essa non ignora il mio amore; chie- 
detele la mia mano... mantenete le vostre pro- 
messe... tutte le vostre promesse. Venite. 

Amb. Elisa, calmati, ascoltami. 

Eli. Voi rifiutate? Non avete dunque altre inten- 
zioni che di perdermi? 

Amb. Ah no, Elisa. Ma io non sono libero di me 
stesso... ho un padre la cui severità... Prose- 
guiamo per ora ad amarti in segreto, ed io ti 
assicurerò una sorte degna di té... Dividerò 
teco tutte le mie ricchezze. 

Eli. (alzandosi vivamente) Ah! signore!... 

SCENA IX. 

Bizot e detto. 

Biz. Sì, me ne incarico io, me ne... (vede Amedeo 
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e si arresta) Ah! signor Amedeo, io sono 
molto contento di vedervi. 

Amb. Signore, io veniva a prendere un appunta- 
mento per terminare il ritratto di madama 
Meunier. 

Biz. Già, già; ma intanto essa mi ha pregato di 
trattenermi un quarto d’ora con voi. 

Amb. Con me, signore? (Che cosa vorrà dirmi?) 

Eli. Col signor Amedeo? Io mi ritiro... 

Biz, Nò, restate. Usciremo noi : se il signore vuole 
permettermi, faremo un giro. 

Amb. Come volete... con piacere. (Che il diavolo 
se lo porti!) 

Biz. (ad Elisa) (Voi avete torto, il sig. Durand 
* era un buon partito.) 

Amb. Sono ai vostri ordini. 

Biz. Andiamo. 

Amb. (A rivederci fra breve.) (mentre Bizot fa 
per aprire , Giuseppe lo urla e lo fa quasi 
cadere) 

SCENA X. 

Giusbppb e detti. 

Gin. Ah finalmente Io so, lo so. 

Biz. Ahi, ahi mi ha rovinato! 

Giu. È colpa mia ? Io vi ho pregato di non imbat- 
tervi mai colla mia persona. 

Biz. (Ed il diavolo me lo porta sempre fra i pie- 
di.) Venite, signore. 

Amb. Sono con voi, a rivederci* (Povera Elisa; il 
mio abbandono le costerà la vita, ed io... ah?) 
(parte con Bizot) 

Eli. (Che cosa vorrà dirgli il signor Bizot? Fosse 
mai ?...) 

' 3 * 
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Giu. Ebbene io lo conosco. 

Eli. Chi mai? 

Giu. Il signor Medeo. 

Eli. Ah tu sai? 

G»u. Tutto; il suo nome... suo padre, il numero 
della sua casa... non è altrimenti un falso ga- 
lantuomo. 

Eli. E chi ti ha istruito?.,. 

Giu. Qualche volta è bene l’essere astuto! Io por- 
tava le mie prove... quelle disgraziatissime 
prove, al signor Paolo De-Kock, quando alla 
voltata del boulevard, vedo un tilbury, e pre- 
cisamente quello dell'altro giorno, con un su- 
perbo cavallo ed un lacchè che aveva un gal- 
lone dorato al cappello ed una livrea a mostre 
verdi. Che bel cavallo! dissi al lacchè per 
adularlo, ed egli infatti si lasciò prendere al 
vischio. Lo feci parlare della, sua bestia, e di 
lui : gli sfuggì di bocca il nome del suo pa- 
drone, e da un discorso all' altro, seppi che 
il signor Medeo è un ricchissimo giov inotto, 
figlio di un vecchio generale crivellalo di de- 
corazioni e di ferite; colmo di gloria e di reu- 
matismi: infine è un Pari di Francia, sorella 
mia. 

Eli. Un pari di Francia? 

Giu. Niente meno che questo. Il signor Medeo ha 
una zia superba della sua nobiltà, e dà al ni- 
pote tutto ciò che vuole, purché faccia semr 
pre la prima figura nella società. Amedeo ò 
un prodigo, un giovine del bon ton , insomma ; 
e mi disse il lacchè, che in questo momento 
stava imbrogliando una povera ragazza dan- 
dole a credere di volerla sposare. 

Eh. Qhe dici? 
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Giu. È innamorato d’ una ragazza che inganna co- 
me tante altre... perchè... (Elisa vacilla) Eb- 
bene che hai? che ti è avvenuto? 

Eli. Ah mi sento morire. Non ci vedo più, fratello 
mio. 

Giu. Lisa, sorella mia, che hai? 

Eli. ( piangendo ) Disonorata... perduta... 

Giu. Che dici? Che dici mai? 

Eli. (geltandoglisi al collo) So... io... partiamo, 
conducimi altrove... che non sappiano .. (ri- 
torna in se) Giuseppe... ah disgraziata! ho 
tutto scoperto. 

Giu. (pallido e immobile) Tu sei la tradita?... Mia 
. sorella?... Sei dunque tu? 

Eli. Sì. 

Giu. Taci... taci, che la nonna noi sappia... Povera 
vecchia, questo colpo la ucciderebbe... eccola. 

SCENA XI. 

La Meunibr, indi Bizot e detti. 

Meu. (al fondo) Venite signor Bizot, vi aspettava 
alla finestra. 

Giu. (fìngendo allegria) Ah! ah! ah! il signor Bi- 
zot. (Ridi, sorella: procura di ridere, non pian- 
gere cosi) 

Biz. Eccomi, eccomi. 

Meu. Ebbene? 

Biz. Non metterà più piede in questa casa. 

Eli. Chi mai? (vivamente; Giuseppe le stringe la 
mano) 

Mbu. Lo vedi? Per avergli detto solamente di spie- 
garsi... 

Biz. Io ne era sicuro... 

Giu. (fìngendo allegria ) Che cos’ è, nonna? Che 
cos’ è? 
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Mbu. Se voi non foste un> poltrone* nn imperti- 
nente, vegliereste sull’onore della famiglia, co- 
me prometteste a vostro padre, allorché vi 
raccomandò Elisa... 

Biz. Un bel protettore ! 

Giu. (intenenendo a poco) É vero... è vero... avete 
ragione... Sì, mi rammento... il mio povero 
padre era vicino a morire... sì... mi disse : 
Giuseppe, tu ami tua sorella, non è vero? Be- 
ne allorché sarai grande spetterà a te, o fi- 
glio, di vegliare su di lei... di proteggerla... 
di difenderla... Altro retaggio io non vi lascio 
che il nome incontaminato di vostro padre... 
e l’onor suo, custoditelo bene entrambi, ed in 
così dire ci abbracciò e morì benedicendomi... 
Ed io ho trasgredito i suoi comandi... io sono 
stato uno scioperato, un infingardo!... 

Mbu. ( asciugandosi gli occhi ) Che cosa fai ades- 
so? Farci piangere? Coraggio, Elisa. 

Eli. (con voce estinta) Non è più tempo. 

Mou. Via, lo dimenticherai, figlia mia, Giuseppe 
non volle già rimproverarti... è un ragazzo. 

Giu. No... no: sento dall’ira mia che sono un uomo. 

Eli. Io muoio, (cade su d’una sedia) 

Mbu. Figlia mia! 

Biz. Ah le vien male ! (la soccorre ) 

Giu. (sul davanti ) Un uomo. . Sì voglio essere un 
uomo; bisogna che io sia un uomo: soccor- 
retela... Addio. 


«f 


ATTO SECONDO 

* t 


Sala in eaaa del generale Moria: a dritta porta del ge- 
nerale, a sinistra una entrata. Altro ingresso in fondo. 
Canapè, dal fondo. 

SCENA I. 

Generàlb e Madama Morir dal fondo. 

Gbn. Ed io vi dico di no. 

Mad. Ed io vi dico di sì. 

Gen. Voi siete una pazza. 

Mad. E voi siete un burbero. 

Gen. Perchè vi dico buone verità? (ridendo) 

Mad. Perchè vi piace contrariarmi sempre; è ii vo- 
stro passatempo. 

Gen. È vero, io non ne ho altro. Questo $ la mia 
gotta, ecco ciò che mi resta. 

Mad. Ed è anche troppo. 

Gbn. Volete la mia gotta? Ve la cedo di tutto 
cuore. 

Mad. Grazie* mio caro cognato... Ma dite quello 
che volete, scriverò al medico che venga a 
vederlo. 

Gbn. Per un raffreddore! Non c’è senso comune! 

Mad. Un raffreddore potrebbe portare delle grandi 
eonseguenze. (scrive) 

Gbn. Bene, scrivere; ma lasciami r tranquillo. Già 
vi è sempre piaciuto incomodare la gente per 
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nulla; anche quando il mio povero fratello vi- 
veva era la stessa cosa ; mai un istaaie di 
riposo. 

Mad. Eppure era tanto compiacente. 

SCENA II. 

Nario e detti. 

Nar. Generale. 

Gbn. Che volete ? . ^ • 

Nar. Vengo a ricevere i vostri ordini per la cola- 
zione. Se andate all’albergo... 

Gbn. Imbecille! Posso io uscire? Esso mai? Forse 
la gotta non mi ha inchiodato qui senza per- 
mettermi di andare da una camera all’altra? 

Mad. Che gran disgraziai 

Gbn. Anzi è un piacerei 

Nar. Che cosa prenderà il signor generalè questa 
' mattina? 

Gbn. Oh per bacco, cioccolatte. Nario, che cos’ è 
stato quel fracasso che ho inteso jeri sera nel 
punto di coricarmi? 

Mad. Mi ha prodotto un fortissimo male di testa. 

Nar. Era un giovinetto... un specie di operaio .. 
voleva assolutamente entrare!., era molto com- 
mosso, molto agitato, chiedeva di vedere il 
signor Morin. 

Gbn. Me? 

Nar. Gli si disse che riposavate , ma non voleva 
sentir ragione, voleva entrare per forza; era un 
diavolo, e altercando col portinaio, ha rotto 
i vetri a due o tre finestre, e senza la pat- 
tuglia che passava, e che lo ha fatto fuggire, 
io non so come sarebbe finita. 

Gon. Ah! ah! (ride) Ha rotto i vetri? 

Mac. Bisogna farlo arrestare. 
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Gbn. No; bisogna farli accomodare. 

SCENA III. 

Ahbdeo e detti. 

àmb. Buon giorno, padre mio, come avete dor- 
mito? 

Gn, Male» e tu 9 

A mb. Padre mio!... Mia zia qui? (le bacia la mano) 
A quest’ora?. 

Mad. Mi sono alzata presto. Ti fa meraviglia eh? 
ed anche a me... Ottavio soffre e voglio man- 
dare a chiamare il medico. Tu passerai presso 
di me stamane; ho da parlarti d’un grande 
affare. 

A mb. Zia miai... 

Oiitr. Ah sì, il progetto... 

Mad. Addio, generale passo nelle mie camere, e 
spedisco la lettera, (ad Amedeo) Ti aspetto, 
sai 9 (al generale) Un burbero che siete, (parte) 

Grr. L’amabile donnina! 

Nar. 11 signor Amedeo farà colazione? 

a mb. No, grazie... a meno che mio padre...* 

Gbn. Oh io non ti sforzo. Il cioccoìatte. (Nario 
parte ) A te bisogna il caffè inglese, degli ami- 
ci, o almeno dei convitati per parlar di ca- 
valli e di donne... È cosa semplicissima .. alla 
tua età... io non me ne lagno. 

Ame. Ma, mi occupo anche padre mio, più che la 
mia posizione e la mia fortuna lo esigano... 

Gbn Si, a non far niente. Perchè tu sei ricco, ti 
credi dispensato d'esser buono a qualche cosa. 
L’opera italiana, i balli, il bosco di Boulogne, 
e questo è tutto. [Amedeo siede vicino ) Io non 
ti parlo del tuo grado... è onorevole... brillan- 
te; ma bada però che .per aver troppo brìi— 
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lato non abbia anche tu a goderti un giorno ; 
la gotta e i reumatismi. 

Amb. È la sola cosa che io non vi invidio. 

Gbn. Fai bene, ed i<5 non te T auguro. Vi sono dei 
momenti, vedi, io cui darei tutto quello che 
ho guadagnato per Ih quarta parte di quello 
che ho perduto. Oh fossi morto sul campo di 
battaglia, tutto ad un tratto, senza starmene 
qui a languire in dettaglio sur una poltrona... 

Ma la sorte vuole così... Pazienza e rabbia! 

Oh veniamo a noi. Dunque, figlio mio, ti am- 
moglierai ? 

Ame. Mia zia lo vuole per forza... 

Gbn. Tua zia è una capricciosa insopportabile... 
ma bisogna rispettarla... Del resto, essa ti 
ama. Questo matrimonio ne è una prova... è 
un partito bellissimo... nobiltà... titoli... 

Amb. Credo che voi non badiate a queste frivo- 
lezze. 

Gbn. Al contrario, (vivamente) Sono altero come 
gli altri, e forse lo sono più di loro. Ho pia- 
cete d' imparentarmi con qualche nobile fami- 
miglia. 

Amb. Ma, padre mio, io sono ancora assai giovi- 
ne... e poi, se debbo dirvi la verità, ho delle 
idee.... 

Gbn. Delle idee tu? Oh questa è un'altra cosa... 
allora io non me ne immischio più... Non vo- 
glio compromettermi con questi gran signori 
d’antica data. Questo riguarda te e tua zia. 

Amb. Giacché lo permettete, padre mio... 

Gbn. Sì, te lo permetto, purché tu ti stabilisca 
prima che io meo vada all'altro mondo. Quando 
avrai una graD famiglia, cambierai d’avviso e 
di conoscenze. Farai giudizio. 
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Amb. Come! Che volete dire? 

Gen. Senti: all’ ultima festa del maresciallo, mentre 
io mi annoiava nel giuocare a scacchi, sen- 
tiva il tuo nome intorno a me, ed erano cre- 
do, i tuoi amici più intimi. Amedeo, diceva 
uno di essi che aveva perduto in un giro di 
carte la sua entrata di un anno, Amedeo < è 
sempre un buon giovine; ma ci trascura, non 
giuoca più, non beve più, è divenuto senti- 
mentale; qualche gran dama, rispose l’ altro... 
Eh no, mio cara, una cuffiaretla... ò il suo ge- 
nere. 

Ame. E chi era l’ insolente? È voi avete potuto 
credere ?... 

Gen. E perchè no? Io ho riso con loro. È vero 
che io ti amava di più quando mi divertivi 
ogni sera con la musica per farmi addormen- 
tare, o quando mi dipingevi dei piccoli qua- 
dri di battaglia; ma comesi fa a ventitré an- 
ni?... Basita, bisogna dare per sempre un ad- 
dio agli amori del magazzino. Ho bisogno d'una 
buona nuora, e dei nipoti per brontolare un 
• poco, per avere delle carezze, (intenerito si 
alza) 

Ame. Ah padre mio! ( affettuoso ) 

Gen. Benissimo, benissimo. Va a trovare la baro- 
nessa, che ti farà risolvere del tutto, e rispon- 
derai a lei; intanto io prenderò il mio cioc- 
colatte. 

SCENA IV. 

Nario e detti. 

Nar. Generale, il cioccolatte è pronto. 

Gen. Sbrigatevi, che vi aspetto. ( Nario parte dalla 
comune ) 4 
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Ame. (Si, vediamo mia zia., La mia posizione è ter- 
ribile. Povera Elisa!) (parte. Nario porta il 
ciaccolane. Si sente rumore) 

SCENA V. 

Giusbppb, due Sbrvi, e detti. 

Sbb. Signor Nario è qui di nuovo quell' arrogante 
di ieri sera. 

Nar. (posando cioccolatte) Cacciatelo via. (il 
Generale beve la ciaccolata) 

Giu. Ed io vi dico che entrerò, signori gradassi. 
(dibattendosi) 

Gen. Che cosa è questo strepito? 

Nar. È quell’ impertinente di ieri sera, signor Ge- 
nerale. 

Giu. Generale! oh! (st leva il cappello) 

Gbn. Come, briccone? Sei tu che vieni* a batta- 
gliare in casa mia? 

Giu. Perdono... (con voce tremante ) Signor gene- 
rale. . quando una persona viene a chiedere 
giustizia.*, uon si deve scacciarla. 

Nar. lo gli ho detto... 

Gen. Silenzio 1 Giustizia, a chi? 

Giu. Al signor Amedeo Morin. 

Nar. Egli non è il signor Amedeo.- 

Giu. Silenzio! (con tuonò imperioso ) Il Generale 
lo ha d ito. (al Generale) A vostro figlio. 

Gen. A mio figlio? (ai Serui) Uscite, (i Serui par- 
tono) ' 

Giu (Questa è singolare! mi fa un effetto che non 
nti aspettava.) 

Gdn. Ebbene, che vuoi tu da mio figlio? Parla. 

Giu. Io. non cercava di voi, ma del signor Aandeo. 

Gbn. Che diavolo I io sono suo padre... 
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Gio. Ed io non dico di no, signor generale, e me 
ne dispiace infinitamente. 

Gbn. Perchè? Spiegati... 

Giu. Io non so come farlo... credeva potere... e non 
oso più... vorrei vedere Amedeo... il signor 
Amedeo. 

Gen. Ah tu m’ impazienti, ragazzo mio: rassicura- 
ti, vieni qui, presso di me. 

Giu. (da sè) (Infine poi mi sembra un buon dia- 
volo.) 

Gbn. Ebbene? 

Giu. Dico che è troppo onore... ( arrestandosi ) 

Gbn. Ma tu torni indietro, mi pare. 

Giu. Certamente... voi non mi fate paura... ma è 
singolare, io tremo come una foglia. 

Gbn. Insomma, parla, o va via... 

Giu. È giusto... Son qui, vi dirò tutto francamen- 
te, vi racconterò... 

Gen. Alla buon’ora, spicciati. 

Giu. Ecco di che si tratta, generale mio. Io vivo 
in casa nostra con mia nonna che è una buo- 
na donna... e eoo mia sorella... che è un an- 
. gioletto. Siamo brava gente!... cioè io... anche 
jeri non era che un birichino, ma oggi... 

Gen. Si, si, jeri hai rotto i miei vetri ed oggi 
rn’ infilzi un mondo di spropositi. 

Giu. Per i vetri, lasciamone il pensiero al vetraio. 

Gbn. E con mio figlio che relazioni puoi tu avere? 
Ti deve forse denaro? 

Giu. E se fosse questo I.. Ascoltate; vostro figlio 
venne ad abitare vicino a me sullo stesso 
. piano, come un povero giovine, un operaio, 
un artista senza lavoro... Portala un abito vec- 
chio... aveva cera do galantuomo... Si sa che 
tra vicini si cambia qualche parola incontran- 
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dosi... Buona sera... buon giorno... è ^da una 
parola all' altra si diviene amici. Così accadde 
che sotto pretesto di fare il ritratto a •mia 
nonna... È chi acrebbe potuto dubitare di lui?... 
L'amava anch’io il sig. Amedeo... come un fra- 
tello... mi dava del tu...» e poi mia sorella è 
tanto buona... tanto saggia... la noonetta è corta 
di vista... Ah ! vostro figlio... quel vostro fi- 
glio, è un falso amico... è un... ( singhiozza ) 
Gen. Via, continua con coraggio. Dunque ? (da sé) 
(Non capisco ancora.) 

Giu. Io ne morirò!... Ah mio generale!;.. Moriremo 
tutti... tutti... 

Gen. Continua, figliuol mio... (da sè) (Io tremo 
d’indovinare) ; * 

Giu. (con energia) Vostro figlio è un traditore, on 
vile... sì un vile... Egli c'ingannava... Ieri, die- 
tro alcuni sospetti, quando gli hanno detto. 
« Ebbene, parìa,, chiedi la mano d’ Elisa... spo- 
sala... serba la tua promossa » egli ha risposto 
« No ; » ed è partito, e la mia povera sorella 
mi è saltata al collo, piangendo, e mi ha detto 
a disonorata !... perduta !... » Ecco*, mio gene- 
rale, avete capito? # 

Gen. Disonorata !... perduta !... e che vuoi tu ch’io 
ci faccia? (passeggia) 

Giu* Ma voi non avete inteso? Disonorata! 

Gen* ( passeggia ) Eh per bacco! questo è il frutto 
dell'ozio e delia poltroneria. Ingannare una 
povera giovine!... "Che venga!... oh lo tratterò 
io... partirà... lascerà Parigi... è necessario. 
Giu. E mia sorella, signore? Che volete che di- 
venga? 

Gbn. Tua sorella... È una disgraziata senza dub- 
bio, ragazzo mio; io comprendo il tuo dispia- 
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cere ; ma a buon conto, tua sorella, perchè si 
è lasciata sedurre? 

Giu. Perchè?... Ah, voi mi sembravate un buoQ 
uomo... io vi amava già.,., ma vedo che siete 
duro, insensibile, e non vi amo più. Perchè, 
dite voi? Perchè vostro figlio ha mentito, vil- 
mente mentito; perchè non ci ha detto « Io 
sono nobile, ricco, polente? » Saremmo stati 
in guardia allora... ma uo operaio, un artista, 
che vi ama. che vi sposerà... chi non gli avreb- 
be creduto?... Se mia sorella ha fallato, qua- 
lunque altra nel suo caso avrebbe fatto lo 
stesso; egli celava il suo nome, il suo rango, 
e fino quella croce di onore che portava. Oh 
ha fatto bene a celarla... egli non è degno. 

Gen. [(vivamente) Disgraziato 1 ( reprimendosi ) Ma 
sì... ma sì... un travestimento... un tradimen- 
to... è una viltà !... 

Gin. E voi, suo padre, un bravo generale dell' im- 
peratore, chiedete che cosa dovete fare? 

Gen. Corpo di una bombai Mi faresti piacere a dir- 
melo. 

Giu. È molto difficile in fatti. 

Gen. Vorrei vederti in luogo mio. 

Giu. Si, e voi nel mio. 

Gen. Che cosa faresti allora ? 

Giu. In luogo vostro, io vedete, farei venire mio 
figlio, e gli direi: « Signor conte, voi siete ua 
miserabile. Avete tradito della brava gente, 
una povera giovine. Vi siete fatto credere 
quello che non eravate... un artista, un ope~ 
, raio... ebbene... 

Gen. Ebbene? 

Giu. « Sposerete la povera giovino che avete se- 
dotta. » i* 
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Gen. (sorridendo) Vai troppo innanzi. 

Giu. Io non domando le vostre ricchezze. Poco 
m’importa che mia sorella sia contessa; rna 
voglio renderle l’onore il suo unico bene, l’o- 
nore. 

Gen. Bene .. bene, tna sposare... (da sè) (Ha delle 
buone qualità questo folletto, dell’anima, delta 
franchezza... disinteressalo 1} 

Giu. E perchè non la può sposare? 

Gen. ( con bontà ) Eh, mio povero amico, tu non 
sai che ciò è assolutamente impossibile. 

Giu. Impossibile!... dov'è egli? io non cercava voi, 
rna lui. Voleva lui solo. 

Gen. Eh vattene dunque, tu stanchi la mia pa- 
zienza. Non vi è mezzo di ragionare con co- 
stui. 

Giu. ( con furore crescente) Impossibile ! Voglio che 
mi dica egli stesso questa parola. Allora... al- 
lora... o egli ucciderà me, o io lui., sì l’uc- 
ciderò; non so come, ma è lo stesso. Le spade, 
le pistole* io non le conosco, ma tra gli uomini 
ci devono essere dei mezzi... sì, sì, ve ne so- 
no; signor generale, è vero che ve ne sono? 

Gen. E lo domandi a me? 

SCENA VI. 

Madama e detti. 

Mad. Aspetterò qui Amedeo, (parlando verso la 
scena) 

Giu. (vuollcorrere alla porta) 

Gbn. Fermati, (trattenendolo) 

Mad. Che cosa è? Che vuole questo ragazzo? Ge- 
nerale, voi dicevate che non era niente, ma 
finalmente mi è nota la verità; la mal ac- 
corta cameriera mi ha tutto confessalo. Sapete 


Digitized by Google. 



— 35 — 

che cosa è accaduto ad Ottavio? Jori, scher- 
zando sulle sponde del canale, vi è caduto 
dentro. 

Giu. Come! 

Gbn. Oh cielo! 

Mao. E senza non so chi... un artigiano che si è 
trovato là... 

Gbn. Questo v’insegnerà ad essere più cauta in 
avvenire, e non affidare vostro figlio ad una 
storditeli... Ma basta, voi venite molto a pro- 
posito, e giacché amale lauto vostro nipote, 
ascoltate il suo elogio. 

Giu. |Wa sè) (Oh la zia!) 

Mad. Tanto meglio, perchè ho da darvi per lui 
una buona nuova. 

Gbn. Una buona nuova! E che m’ importa? Sapete 
quello che il vostro signor proietto? Il vostro 
allievo? Si traveste va ad abitare in soffitta, 
porta il disonore nelle famiglie... 

Mad. Veramente! 

Gen. Domandate a questo giovine. Una ragazza 
tradita... 

Mad. Amedeo... una seduzione!... Ecco quello che 
mi celava. Un amoretto! Ah! ah! ah! (ride) 

Gio. Ridete, signora baronessa? 

Gbn. Tacete; voi vedete che questo ragazzo vi 
ascolta. 

Mad. Bene. Che cosa vuole? Che cosa chiede? 

Gbn. Chiede una riparazione... un matrimonio... 

Mad. Un matrimonio... Amedeo vostro figlio... con 
un’artigiana? Ah! ahi matrimonio. 

Gen. Ma tacete, è suo fratello. 

Giu. Come, madama? Voi ridete di me? Parlate 
così di mia sorella? 

Mad. Che cosa vuole costui? 
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Giu. Giustizia e riparazione. 

Mad. Miserabile! ' - ' 

Giu. Io non ho paura dell’alterigia. 

Mad. Insolente! 

Giu. Ah se non foste una donna... 

Gen. (o Giuseppe) Zitto, zitto! (a Madama } Non 
gli badate. 

Mad. E non lo fate cacciar fuori di casa? 

,Giu. Io non sono in casa vostra, ma bensì in quella 
• del signor Generale, che è un bravo uomo, 
invece che voi e vostro nipote... vostro ni- 
pote e voi... 

Gei». Via, taci. • 

Mad. E lo ascoltate con tanta indifferenza? Avete 
la pazienza?... 

Giu- Ciò vi sembra ridicolo, non è vero, madama? 
È una cosa veramente ridicola, (ride e pian- 
ge) Ma perchè? perchè non vi sono leggi che 
condannino coloro che ci tolgono il riposo di 
tutta la nostra vita, che fanno morire una po- 
vera vecchia di dispiacere, che assassinino 
nella propria casa un’intiera famiglia... e si 
ride di tutto cifr? E si dice: è ben fatto, 
tanto peggio: e costoro non si puniscono? Oh 
sì, avete ragione di ridere, madama, è una 
cosa veramente ridicola! 

Gbn. (Questo povero diavolo m’intenerisce.) 

Mad. Alla buon’ora, ma questa non è una ragione 
per introdursi con violenza in casa altrui... 
per insultarmi... Che ci abbiamo a far noi se 
vostra sorella?... 

Giu. Se avessi detto così ieri, invece di gettarmi 
nel canale... 

Mad. Che cosa dici? 

Gei». Nel canale? 
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Giu. Sì, io vi ho salvato il figlio. Non voleva dir- 
lo, ma voi mi ci sforzate, e quantunque ba- 
ronessa, son contentissimo di farvi alquanto 
arrossire. Voi non ridereste, non provereste 
ora tanta gioia, se avessi detto ieri vicino al 
canale: ebbene? tanto peggio, è lo stesso* ò 
uu barone? che s’anneghi, che s’affoghi pure. 

Mad. (avvicinandosi) Sarebbe vero?... tu?... siete 
voi?... •»« ; \ 

Gbn. Ben fatto, questo v’insegnerà... 

Mad. Egli che ba salvato mio figlio! Amico mio. 
se avesse saputo., voi siete un bravo ragazzo... 
Don lo nego... Vostra sorella... noi ripareremo 
a tutto... non è vero Generale?.' 

Gen. Certamente. Dunque va, figlio mio, conta su' 
noi, capisci? 

Giu. Capisco, ma che si faccia subito, signor Ge- 
nerale. » • ' 4 

Mad. (gli dà una borsa ) Tieni, figlio mio, tieni 
per te... per tua sorella... e se si conduce be- 
ne... se essa non vedrà più mio Dipote.. noi 
raddoppieremo, triplicheremo... 

Giu. Danaro per me? per mia sorella? dell’oro? 
(getta la borsa ) Grazie... ecco l’uso che fo 
del vostro denaro., lo disprezzo come., come-. 

Gbw. Dell'oro?, (o madama) Voi non avete duu- 
que niente qua? (accennando il cuore ) 

Mad. Ma mi sembra... . ( 

Gbn. (a Giuseppe) Via, via ci vuole ben altra ri- 
parazione. La baronessa vedrà tua sorella, ca- 
pisci ? 

Giu. A madama ! . . . 

Mad. Sì, sì andrò a vederla. 

Gbn. Da parte mia. • *. , 
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Giu. Dite dunque, generale, non potreste venire 
voi - stesso? 

Gen. Questo è quello che vorrei, ed all’ istante... 
ma non posso uscire, salire, discendere. . Que- 
sta gamba mi rifiuta il servigio... 

Giu. Come?... e se potevate uscire? 

Gen. Sarei venuto con te... vedrei tua sorella .. e 
se è una brava ragazza, se ti rassomiglia... 

Giu. Oh è migliore... cento volte migliore di me. 
Ebbene? 

Gen Ebbene... io non dico ora..; ma forse... ci sa^ 
rebbe un mezzo... 

Mad. Andrò io stessa... saprò io... (Giuseppe ve- 
dendoli parlare in segreto, si batte la fronte 
e parte ) Ma questo giovine è pazzo. 

Gen. E dove va ora? Senza lasciarmi il suo no- 
me, la sua abitazione... 

Mad. È superba questa plebaglia 1 rifiutare i bene- 
fizi, e l’oro? 

Gbn. Ed ha fatto bene. Voi credete tutto finito 
allorché dite: eccovi dell’oro I Eh per bacco, 
madama, l’oro non paga tutto, e specialmente 
in questi casi. E quando si ha uu cuore co- 
me ha quel giovine... In verità che egli mi 
ha tutto commesso. Avete veduto quel sangue 
freddo que coraggio? 

Mad. lo non ho veduto che uo artigiano senza 
educazione. - 

Gen. Che vi ha data però una buona lezione e 
meritata. 

Mad. Sì, sì, difendetelo, fate bene, bravo! Lascia- 
te, lasciate che vostro figlio la sposi. 

Gbn. Voi sapete bene ch'io non Id farò, che non 
vorrò puoir me dei falli di vostro oipole. 

Mad. Meno male. 


Digitized by Googl 



— 39 — 

Gen. Mi Credete dunque stravagante come voi? Pu- 
re, volete che ve la dica? Mio figlio vale meno 
di quel giovinetto. 

Mad. Lasciatemi in pace. 

Gbn. Oh sì, mollo meno. 

Mad. A parer vostro, perchè per voi un semplice 
plebeo... 

Gbn. Eh! plebeo! plebeo! Che cosa sono io dun- 
que? Quali sono stati i miei principi? E vo- 
, atro marito?... plebei 

Mad. Generale... 

Gen. Oh si, vostro marito... Noi eravamo come 
lui... ragazzi che correvamo le strade di Pa-> 
l igi... con coraggio e cuore come il suo... Vo- 
levamo farci avanti, e saremmo forse rimasti 
indietro, senza le circostanze di quei tempi. 
Se il nostro coraggio ci ha fruttato una bril- 
lante condizione nella società, io dobbiamo 
alle circostanze. . . : 

Mad Generale, Generale... ricordatevi che mio ma- 
rito... 

Gen. Vostro marito era un plebeo... e voi una la- 
vandaia... Mio fratello vi sposò perchè egli era 
vecchio... e voi giovinetta.,, quindi diventò 
malto.*. 

Mad Non è vero. 

Gen. Oh, sì, corpo d’ una mitraglia! 

Mad. Mio marito?... 

Gbn. Era un semplice soldato, e questa è la più bella 
nostra gloria. Non vi sarebbero orgogliosi, se 
ognuno tenesse presenti i primi passi delia sua 
carriera, e mio figlio pi-r a verlo dimenticato... 

Mad. Vostro figlio è un nobile. 

Gen. È un miserabile... e se io l’avessi aita por- 
tata della mia canna... 
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SCENA VII. 

Amedeo e detti. 

Ahb. Zia mia, ditemi... L vivamente ) 

Gen. Eccolo. 

Mad. Amedeo, uscite. 

Amb. E perchè? 

Gbn. Restate, signorino. Avvicinatevi. • 

Mad. (Procurare di non irritarlo.) ( sotto voce ad 
Amedeo) 

Amb. Che cosa è dunque, padre mio, quell’aria 
agitata ? . * v.. 

Gbn. Voi vi siete disonorato signore. 

Amb. Signore!... 

Gbn. Voi vi siete introdotto da qualche tempo in 
una povera, ma a quel che posso credere, one- 
sta famiglia. 

Amb. fi) vero. 

Gen. Voi avete ivi portato il disonore e l’obbro- 
brio... abusando della credulità di una giovine 
innocente... 

Mad. Trascorsi di gioventù... 

Gbn. Io non parlo con voi. Uoa giovinetta ingan- 
nata per perderla... 

Amb. Poiché sapete tutto, sì io amava questa gio- 
vane verso la quale il mio cuore mi ha tra- 
scinato mio malgrado... e questo fallo, che io 
vorrei pagare col mio sangue.*. , • 

Gbn. Questo fallo è delitto, signorino; so,, so che 
cosa permette l’età, che cosa scusa la pas- 
sione; ma questo è un tradimento, una viltà... 

Amb. Generale, io sono colpevole; è vero, ma il 
cielo mi è testimonio che cento volte, pieno 
di vergogna e di disperazione, avrei voluto 
gettarmi ai vostri piedi, confessarvi il nostro 
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amore, e chiedervi il vostro assenso... ma io 
temeva la vostra giusta collera... 

Gbn. Ed avete fatto bene. Il nome che portate 
/ v’impone dei doveri... 

Mad. Certamente, egli non può... 

Gen. [brusco) Non parlo con voi. Dei doveri che 
avrebbero dovuto rendervi sacro P onore di 
questa disgraziata, di suo fratello, e della loro 
infelice vecchia ava, che trae forse da questi 
figli il suo solo sosteguo. 

Ame. La mia vendetta... 

Gbn. È quella di un’impostore, di un infame... 

Ame. Signore! 

Mad. Signor conte, pensate... ■ „ 

Gen. Non parlo con voi... Sì di un infame. Come 
vi siete presentato in quella casa ? Avete voi 
detto a quella buona gente, io sono un uomo 
alla moda, l'erede di una gran famiglia che 
perdo il tempo nell’ ozio, e peggio ancora, 
perchè mio padre ha avuto il vantaggio d 1 
farsi crivellare di ferite per lasciarmi un nomef 
un grado, una fortuna. Se aveste detto tutto 
ciò vi avrebbero chiusa la porta. Ma no, ma 
no, voi usaste la menzogna, vi siete presen- 
tato come un artista... povero confessi... pro- 
mettendo di sposare... 

Amb. Grazia, padre mio... grazia. 

Gbn. Per abbandonarla nn giorno... 

Mad. Ha nascosto il suo nome? 

Gbn. Si, il suo nome, il suo grado,, e fino quella 
decorazione che io aveva ottenuto per lui, 
per lui, per metterlo alla moda... Ma ve l’han 
data solo a mio riguardo, per lusingarmi forse, 
e colui che la nasconda non è degno di por- 
tarla. [gliela strappa) ■ ' - 7 
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A*ie. Signore!., (fuori di sé) 

Mad. Che fate! ■ 

Gejj. Ebbene, signore? (nobile) ' 

Amk. Voi siete ii padre mio... Devo chinare la le- 
sta... ma ben presto voi rivedrete .vostro fi- 
- glio. (parte) 

Mad. Voi siete un cavallo di battaglia. 

<1én. Io non parlo con voi, madama, lasciatemi. 

Mad. Ma voi perdonerete a vostro figlio? 

Gkn. Giammai, se voi ve ne immischiate. 

Mad. Io m’incarico della giovane; vado ad occu- 
parmi di lei; sapere da vostro figlio... non lo 
lascio... (parte) 

Gbn. Andatevene al diavolo! Ed anche lui, e tutte 
le ragazze di Parigi. Con tante inquietudini 
mi faranno inasprire la gotta, mi uccideran- 
no. (siede) 

SCENA Vili. 

Nario e dello . 

Che cos’ è? 

Nar. Perdonate, io veniva... il signore non fa co- 
lazione? 

Geh. No; portate via tutto e lasciatemi. Non vo- 
glio vedere nessuno, nessuno, capite? (Na- 
rio parte) 

SCENA IX. 

Giuseppe e dello. 

Gib. (apre pian piano la porta) Generale? 

Gbn. Chi è?... >Di nuovo?... Che cosa vuoi da me? 

Giu. Non sono io, Generale, è mia sorella. 

6bm. Tua sorella? % 

@iu. Zitto. Voi volevate conoscerla, io non cercava 
di meglio, e siccome la vostra gotta vi tiene 
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in casa, così dissi fra me stesso : giacché no* 
può venir egli, venga lei, e quatto quatto l’ho 
condotta, perchè, vedete, non vogliamo che 
la nonna sappia niente. 

Gbn. Ebbene? Tua sorella? Tua sorella... 

Giu. Adesso la farò entrare, (per andare e torna ) 

Sentite, io non le ho detto niente, perchè al- 
trimenti non sarebbe mai venuta; lo ho par- 
lato di lavoro... di musica da copiare..; 

Gbn. Ah è questa la sua professione? » 

Giu. Parlate di ciò, e fìngete di non saper altro. 

Gbn. Bene, amico. (Giuseppe parte) Buon diavolo! 

Ali sarebbe dispiaciuto il non vederlo più. 

SCENA X. 

t . . r 

Giuseppe, Elisa e dettò. 

Giu. Entra Elisa... non aver paura, s&|p|a il Gene- 
rale. (a Elisa) È un generale, ili quelli!!... 

Gen. Avvicinatevi, madamigella, avvicinatevi, (da 

sè) (È assai giovane.) . ... , 

Eli. Signore. . (Tu mi dicesti che era una dama.) 

Giu. 0 una dama o un generale è. lo stesso. 

Gen. Sì , io ho voluto vedervi, per parlare con voij; 
sedete. » 

Eli. Signore... 

Gbn. Sedete dunque. 

Giu. Eh siedi e non tremare, (ad Elisa) È brutto, 
ma è un buon uomo.) ( Elisa siede vicino al 
generale) 

Gen. Madamigella, siete stata dunque voi?... (Elisa 
8’ alza intimorita) 

Giu. (piano al Generale) Non l’intimorite cosi- 
essa non è assuefatta... Con la vostra figura..; 
con quella voce;., qualcheduno che non vi co- 
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nosce, vi crederebbe... Io che vi conosco, è 
differente.) 

Gbn. Via, figlia mia, sedete ve oe prego. ( guarda 
Giuseppe) 

Giu. ( dietro la sedia d’ Elisa) Alla buon’ora, cosi 
va bene. 

Gin. Madamigella, rassicuratevi; devo-lagnarmi, ma 
non di voi... voi mi sembrate uoa giovine 
onesta. 

Eli. Signore, mio fratello mi ha detto che era per... 

Giu. (Taci, taci, lascialo parlar quest' uomoj 

Gin. Voi non mi conoscete? io sono il generale 
Morin, il padre del signor Amedeo. 

Eli. Signore, signore (ritirandosi) 

Gin. Restale, io non vi accuso, non vado in col- 
lera... .. . . 

Eli. Ah Giuseppe, tu mi hai ingannata. 

Giu. Per tiMr bene, figlia mia, non è vero. Gene- 
rale? Ifcò facciamo per suo bene. Non piangere 
così che farai piangere anche me. 

Gbn. Va via, lasciami con lei. 

Eli. Fratello miol 

Giu. Non remere, mi metto là. (va in fondo a se- 
dere) 

Gbn. Sì, sono suo padre. Parlami chiaro, come fu? 

Eli. Ah signore!... Se sapeste!... quale perfidia!... 
io l’amava tanto!... gli credeva di tanta buona 
fede, perchè diceva essere nostro eguale, no- 
stro amico, ed ogni giorno io era contenta di 
vederlo, di udire la sua voce... ed anche mia 
nonna l’amava qual figlio... Io credeva ai suoi 
giuramenti, ignorava che si potesse ingannare 
colei alla quale si è detto io ti amo„< 

Gbn. Ma vostra nonna non ha veduto?... 

Giu. [si alza) È di vista corta. 
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Gei*. Va via. ( Giuseppe torna a sedere) 

Eli. Voi non sapete, nè potete comprendere a qual 
punto sono infelice ! (piange con Giuseppe) 

Gbn. Via, via coraggio, figlia mia, coraggio. ( s'a- 
sciuga gli occhi) Ignoravate dunque cbe era 
nobile, ricco e?... 

Eli. Ah! signore, diceva che era un pittore di 
scene, che lavorava per un teatro... 

Giu. E mi prometteva sempre dei biglietti, che 
mai non... (avvicinandosi) 

Gbn. Io ti ho detto... ( vivamente ) 

Giu. Avete ragione, (a Elisa) (Continua, continua.) 

Eli. Veniva sempre assai tardi, dopo il suo lavoro, 
quando io eia a copiar musica... Me ne face- 
va anch’egli copiare per sè, e pe’ suoi amici ; 
io non so... 

Gén. Vi pagava il vostro lavoro mollo caro, mi 
iraftiaginO. - 

Eli. Egli voleva sempre pagarlo, ma io non ho 
accettato mai niente: non so se ho fatto bene. 

Gen. Doveva sposarvi, diceva egli? 

Eli. Sì, signor Generale, ma sempre ritardava. Io 
gli faceva dei rimproveri, ma egli adduceva 
delle ragioni a cui io credeva: mio padre è 
inflessibile, soverissimó, mi diceva... 

Gen. Ah diceva così? 

Eli. Non lascerà maritarmi finché io non abbia 
uno stalo, ma questo succederà fra breve, e 
tu allora sarai mia moglie; egli poi divenne 
malinconico, non lavorava più, voleva morire... 
ed io, povera giovine... la mia confidenza era 
senza limiti, come il mio amore. ( singhiozza ) 
Ah perdono, signore 1 

Giu. Sorella mia... ( avvicinandosi ) 
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Eti. Io non l'amo più... voglio fuggirlo... non reg- 
gerei alla sua vista... Soltanto ieri seppi la 
mia disgrazia, e se la mia povera nonna ve- 
nisse a saperla, son certa che ne morrebbe 
dal dolore... ah si lo detesto quanto Mio ama- 
to, e vorrei esser morta... 

Gbr. (commosso) State tranquilla... io l’ho scac<*> 
ciato dalla mia presenza; egli non mi appar- 
tiene più. (si alzano) , * 

Eli. Oh cielo 1 Scacciato da suo padre l... e per 
me, per mia cagione? Ah no, signore* che io 
sia la sola da compiangere... Non scocciale 


vostro figlio* ve ne 


scongiuro 


qui ai piedi 


vostri... ei sarebbe infelice... è vostro figlio... 
vostro figlio. Ah signore, ve ne supplico, per- 
donategli. 

Gbr. (E dice che non Io ama più.} 

Giu. Ha fatto bene il Generale. Avete la mia ap- 
provazione. 

Eli. (con più forza) Un padre non vorrà più ve- 
dere suo figlio? É sarà vero? ma no, no, voi 
soffrirete troppo e la vostra vecchiezza sa- 
rebbe assai infelice. 

Ger. ( reprimendosi ) Sì... solo... sempre solo... ma 
voi... ( riflettendo ) sapete leggere?... 

Eli. Sì signore 

Giu. Che bestialità! Se sa leggere? Mia sorella 
che è stata allevata a S. Dionigi, alla iegion 
d’onore; una superba educazione... 

Ger. Ah vostro padre era militare? 

Eli. Si. signore. 

Ger. Ed il suo nome? 

Gm. Mounier. 

Gbr. Meunier? Conosco questo nome. Sì, un ser- 
gente... 
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Giu Passato luogotenente a Eilau ; nientemeno che 
questo. 

Gbn. Una conoscenza di Jena... un brav’uomo... 
Sono stato io che l’ho fatto decorare. 

Giu. A Jena sì, fu decorato a Jena. 

Gbn. Ed è?... 

Eli. Morto. 

CÌen. Morto! Ancora un altro ].. é 

Giu. È morto capitano agli Invalidi. 

Gbn. Ahi 

Giu. S’egli vivesse non sarebbe così, ae ci insul- 
terebbero. „ 

Eli. Podi e mio! 

Gbn. Via via, chi è che v’insulta? Chi vi dice 
niente? 

SCENA XI. 

Madama Morin e delti. 

Mad. Oh vi ritrovo finalmente, (al Generale) 

Giu. (Ah la cattiva!) 

Mad. ( senza vedere Elisa ) Sei ancora qui, giovi- 
netto?... I|o a darli una buona nuova... ed 
anche a voi, Generale... Quella giovine che 
sapete... ah sono contentissima di fare qual- 
che cosa per essa... io non posso prenderla... 

Gbn. Che volete dire? 

Mad. Ho pcusalo di collocarla in casa di mia so- 
rella, come cameriera. 

Gbn. Cameriera ? 

Giu. Che dice? 

Eli. Io? 

Mad. (vedendola) Ah è dessa? Bene... benissimo... 
cinquecento franchi all’anno, più le darò... 

Giu. Cameriera? . 

Eli. No, mai. 
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Gin. Grazie, madama; ma, vedete, mia sorella è 
artigiana, non è fatta per servire; noi non 
mangiamo di questo pane... nostro padre non 
ci allevò per questo. Cameriera? Bisogna avere 
un cuoro come il vostro, solamente per con- 
cepirne l’idea. 

Ma». Ma quale orgoglio!... Io non capisco, rifiutano 
il danaro... impieghi... ■ ; 

Giu. Ciò dipende dalla maniera di pensare. 4 

Ma». Voi siete uno sciocco. 

Eli. Madama!... 

Ma». Che cosa sarà di voi? Che diverrete? 

Gbh. Ciò non vi appartiene... e per riparare le vo- 
stre schiocchezze, le offro anch’io un posto: 
spero che essa non lo rifiuterà; presso di me... 
al mìo casino... la cura, la lettura... non mi 
lascerà più!... Costoro sono figli di un brav'uo- 
mo... orfani... me ne incarico io... se accon- 
seólonò. 

Eli. Ah signor Generale! 

Giu Ed anche la vecchia nonna, non è vero? 

Ma». Ma, cognato mio, le convenienze... al mo- 
mento di maritar mio nipote... 

Gbx. Eh voi ve ne anderete a passeggiare insie- 
me a vostro nipote. . non voglio più vederlo, 
non voglio sentir più a parlare di lui 

Eli. [vedendo Amedeo che viene) Ah è lui! 

Giu. Amedeo! fsi slancia a lui e il Generale lo 
trattiene) 

Gen. Eh non vuoi calmarti, pazzerello? 

SCENA. ULTIMA. 

Amedeo e delti. 

Amr. La vostra mano, padre mio, la vostra roano. 
Non mi respingete, perchè, per essere degao 
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di voi... (vede Elisa) Cielo! Elisa!... Ah pa- 
dre mio! 

Gen, ( severo ) Che venite a far qui, signore? 

Ame. Vengo a dirvi che ho veduto il ministro della 
guerra; a vostro nome egli mi ha accordato 
tutto quello che gli ho domandato, l’onore di 
servire: e, ve lo giuro, padre mio, se non 
sarò ucciso, ritornerò degno di voi e di lei... 
che omo più che mai... 

Eli. Egli parte! 

Giu. Oh ma dite dunque, non si potrebbe pri- 
ma’... ^ 

Mad. Oh, non lo permetterò mai. W 

Gen. Lo permetto io. Andate, signore, distingue- 
tevi, lo desidero, lo spero. Sono contento della 
vostra risoluzione. Voi avete un buon cuore, ed 
è perciò... ( dandogli il nastro) Tenete, ripren- 
detelo. 

Ame. (gli bacia la mano ) Ah grazie, Generale, lo 
riprendo, ma come un pegno per l’avvenire. 

Eli. (piangendo) Ah signore, resterete dunque solo? 

Ame. Elisa! 

Gbn. Solo? no; giacché tu mi resti, figlia mia. 

Eli. Ah non è la stessa cosa. 

Gen. (ad Amedeo) E quando avrete uno stato, frutto 
delle vostre fatiche, quando sarete degno della 
figlia di un bravo ofiziale, allora ritornerete, 
mi domanderete la mano della mia figlia adot- 
tiva, ed io vedrò se posso accordarvela. 

Ame. Sì, padre mio. (con voce debole ) 

Eli. Ahi (sostenendosi appena) 

Giu. Ah bene, bene, (intenerendosi) 

Mad. Tutto va bene; ma non arriveremo a questo. 

Gen. E chi potrebbe impedirmelo? 
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Mad. lo, io, riguardo al matrimonio; 

Gbn. Lo farò so voglio. 

Mad. Voi ooo lo farete. 

Gbn. Ma sì, sì, s). 

Mad. Ma no, no, no. 

Gbn. Voi mi sfidate? 

Mad. Certamente. 

Gbn. Bene..!, tieni, sposala adesso. So non fossé 
altro per farla arrabbiare, [fa passare Elisa 
dalla parie di Amedeo ) 

Amb. Padre mio, sarebbe vero? 

Giu. ( saltando di gioia) Benissimo benissimo; Ge- 
nerale, avete la mia approvazione. 

Mad. Questo è troppo. 

Gbn. Voi mariterete il vostro barone come vorre- 
te; io marito mio figlio come mi piace. (Elisa 
e Amedeo si stringono la mano ) Bisogna es- 
ser uomini d'onore prima di tutto. 

Giu; ( asciugandosi gli occhi) Bravo Generale) Vi-*- 
va il vecchio soldato I la mia povera vecchia 
nonna... Ah quanto sono conteotol Ho voglia 
di ridere e non lo posso. ( piange ) 

Gbn. Ebbene, che cosa fai? che cosa dici adesso, 
spiritello indemoniato? Sei stato tu la causa 
di tutto ciò, che vuoi adesso? 

Giu. Io, Generale mio, voglio continuare l’arte mia, 
farmi strada come il mio principale, che è 
ricco, decorato, ammogliato... e ci riesciròj 
per bacco datemi tempo; 

Gbn. Alla buon ora; ma giacché sono in vena, 
voglio fare qualche cosa anche per te. Che 
cosa vorresti? via sentiamo. 

Giu. Vorrei qualche cosa che mi farebbe molto 
piacere... ma che voi non vorrete forse. 
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Gen. Ma non saprei, se non lo dici... Su, via, 
parla. 

Giu. Sentite, generale mio, vorrei... abbracciarvi. 

Gkn- Con tutto il cuore, (stendendo le braccia) 

Vieni figlio mio. Non vi sarebbero più orgo- 
gliosi sulla terra, se tutti gli uomini cono- 
scessero quanto è dolce, e soave l’assistere 
e beneficare il proprio simile. 
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